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LA N U O V. A 

PRATICA 

DI PROSPETTIVA 

Nella quale fi fpiegano alcune nuove opinioni , e la 
Regola univcrlalcdi Difcgnarc in qualunque 
fupcrfìcie qualfi voglia oggetto 

OPERA UTILE. E NECESSARIA 

A PITTORI, ARCHITETTI, SCULTORI, E PROFESSORI 
DI DISEGNO 

PARTE PRIMA 

DEL SACERDOTE 

D D. PAOLO AMATO 

Cittsdino Ptltrmittno , Ingtgntrt ^ ti Arcbittìta itlP Zeetlitntifiima 
SeniUt PtUrmÙMu. 

DEDICATA ALLA VENERABILE CONCREOAZIOHE 

BE’ St/KEXVOTI SOTTO TtTOlO ’DELLvt 

CARITÀ' DI S. PIETRO 



Per Vincenzo ToI^m mI 1714I e terminati da OnofiteOramigowi^jfH, 
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ALLA VEMEKABrLE CONGREGAZIONE 

DE' REV* SACERDOTI 

SOTTO TITOLO DELLA 

CARITÀ DI S, PIETRO 

NELLA CASA DI S. GIUSEPPE 

dc’Padri Chierici Regolari in 
Palermo ; 
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0 Jlimato obbligo dì giu ìli zi a ilprefen- 
tarvi quefl' Opera , parto ben degno 
dell'alta mente di D. Taolo Amato , un 
de' fratelli più benemeriti della noftra 
Congregazione. Egli avendone comin- 
ciata la impreJ[ione,e confiderandoft vicino alla mor- 
te , dubitò ragionevolmente che dove fiero andare a 
male le Jue fatiche : onde flimò bene , che reflando l' 
Opera priva del fuo Vadre gli afsegnaffe tutela va- 
levole per avanzar fi alla fua perfezione . Quindi per 
afficurarfi il profegu\mento della Stampa raccoman - 
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dalla nel fuo tejl amento alla mjira Congregazione 
elegendo per uno de'fuoi Jidecornmiffarj il Superiore 
di efsa .e addofsata alla mia cura ì’ e fecuzìone , dopo 
lunga fatica col confcnfo, e cooperazione del Rev. Sac. 
'DD. FrancefcoTelle^ino altro fdecommifsario,fu- 
perati non pochi impedimenti -, fi e dato felice compi- 
mento a'defiderj dell Autore^AUa ftefsa Congregazio- 
ne dunque, che ha avuto tanta gr a parte nella fua per- 
fezione,e defiderat a pubblicazione , viene a ragion 
confegrata ; certifsimo che farà gradita , e non lafce- 
rà dtflender la fua tutelar protezione in difenderla . 
Ella che nata fin dall’anno 1608 -per oltre un fecole 
ha faputos) bene impiegar fi negli ejercizj della carità 
con acclamato fervore in beneficio de’ Sacerdoti così 
viventi, come defonti, averà tutta la diligenza per ac- 
cogliere benigna, e difender potente il parto a un fuo 
ftimatifsimo allievo, alla di lei cura raccomandato.Ri- 
ceva per tanto con gradimento il dono; mentre facen- 
dole con ogni offequio umili fsima riverenza mi confef- 

fi 
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ymUi/ù i iìtitlfi. Sent tfrUtiit 
Si Mittii . 
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tAl Lettore . 

F Ra gli Uomini più ragguardevoli , che illuaraffèro il paflato , c prefcnte ftcolo ; dee '% faelo- 
nc coDocarfi D. Paolo Amato , si per le fae nobilifTìmc Inven/Joni , $} per la Ara perizia nell* 
Architettura , Prospettiva, c lavori della Tua mano : onde fì guadagnò credito non ordinario 
non Solo nella Città di Palermo , in cui lungamente vlflc ,cd ove chiu/è l*ulttmo periodo della 
fua lodevol vita , ma anche da per tutto , per la fama delle Tue opere . Quindi è ben ragionevo- 
le , che fui princìpio di queda fua opera , che or H pubblica a comun giovamento , fi doni qual- 

che brieve ragguaglio della fua vita I deTuoi-fhrdj , e òpere^per confèrvarfi la memoria di fbr- 

getto cotanto meritevole . " • 

Nacque egli in Ciminna, Terra della Diocefi di Pai ermo, non più che i?. miglia da Palermo 
difiante , a a4« Gennajo del 16 ^ 4 . Furono I fboi Genitori Giandomenico, c Lauria Amato , pcr- 
foned’onoiatifijmacdccoratacondixiorie.Ebbccgliunfratcnodi lui maggiore col nome di 
Vincenzio , che nello fiato di Sacerdote fccolare , dopo gli fiudj nel Seminarlo dc’Chierici di Pa- 
lermo , appllcatofi alia Mufica , fece tali progrelfi , che meritò efler Maeflro di Cappella delia 
Cattedrale di Palermo ; c ancoi-chè terminafiè la vita di età 43. anni a aj. di Gennajo del 1 670 » 
tuttavia fbpravvive la fua memoria nell^opere fiampatc > 

II noftroD. Paolo applicato agii ftudj delle lettere, fi trasferì fin dalla fanciullezza in Pa^ 
Icrmo,e fòguedo le pedate del FratcIIo,s’appigliò anch’egli allo fiato cccIeOaftico, e afeefo alla di- 
gnità ^gcerdotaie, tutte applicò l’ouime qualità del fuo ingegno agli ftudj della Geometria » 
Architettura , c Optica ; come pure all’cfercìziodei bulino : onde fin dalla età verde producen- 
do frutti ben maturi deUc fue applicazioni , meritò la fiima delle perfone più diftintc in nobiltà; 
«dottrina, perii fuoiiiigegnofi difegnl , e per li fuoi varj lavori /colpiti in rame .Non vi fù nc* 
^oi tempi in Palermo chi donalfe mano a qualche ornamento di fàbbrica, o abbellimento d* cdl- 
nzio , o /acro , o profano , chenoabramalfc l’Opera fua d’Archìtettura, e dtfègno, affine di riu- 
fcire ugualmente prcggicvolc, e con difiinta vaghezza . 

Inventò colla perfpicacia del fiio ingegno , e colla fua lunga , e feria applicazione varie J e 
amove rego le d’Architettura, e Pro/peteiva: ed avendo cominciato a fcrivete, e poi a fiampar 

qucft’Opera, cheora fi pubblica, arrivata la fua fama in Roma , con replicate infianze era fbllcd- 
xato a perfezionarla , e darla alia luce . 

Per Io merito della fua Dottrina in quella ficoltà , fu dall'Ecccllentiflimo Senato Palermita- 
no eletto per fuo Ingcgniero , ed Architetto a aa. Agoflo del i <86. e per 4a. anni continui fii 
«pplicato a fare il difcgno , c diTporrc l’apparato della Solennità di S. Rofalia , che nella CitU di 
Palermo ai/. Luglio Si celebra con fingolar pompa, e Splendidezza per l’Invenzione del fbo làn- 
w corpo : c in quello efcrcizio fi refe ammìrabi Ip ; poiché nel I ungo corlb di tanti anni ritrovò 
ieinpre nuove forme di difegno , c fece fempre apparir la vafta mole del Tempio vefiita con tali 

galedimagnificenza, che rapiva ogn’annolamaravigliadi tutti. Ditalidifegni egli ave;ijfor- 
mato un intiero Volume .-calcuni di elfi fcolpiti in rame fi godono ftampati colle Relazioni dì 
c/Ie felle . Come purediver/i Carri trionfali , e Artifici di fuochi per detta fblennità, che appaga- 
rono gli fguardi,de*Spectatoru ® 

Quanto ilno/lro D.Paolo fu maturo, cd efemplare nella fua vita^altrettanto fi fece conofeeré 
nelle convcrfàzioni ben cofiumate dolce , cd ameno nel tratto , Pei- lungo corfb d’anni fervi in 
uffizio di Carrellinola Compagnia de* Santi Elena , e Cofiantino ; ed efercitò con lode gli atti 
della fua Carità nella Congregazione de’Saccrdoti, che col tùolo della Cariti di S. Pietro fiori- 
sce nel Chiofiro de* Chierici Regolari in Palermo . Sicché e la maturità de’ cofiuml , c l’amenità 
del tratto , e l’operc del Aio ingegno, lo refero amabile uni verfàlmente a tutti . 

Sotto la fua difciplina fi perfezionarono non pochi fòggetti , che riufeirono infigni 
nell’Architettura , c arte del difegno , fra* quali non fbron degl* ultimi D. Gaetano La- 
zara , eD.CarloInfeotolino.Aveadi già cominciato la fiampa di qucft’opcra-, quando Interrup-' 
pc i Suoi difegni la morte : ma prima dì chiudere l’uliìmo periodo della fua vita , per non andjH 
re a male Je Sue fatiche; e affine che gode/Tè il pubblico con profitto il frutto de* fuoi fudori ; 
ordinònel Aioteftamentoa’ftioi fidecommiflàrj, il profeguimento della /lampa, che frafier- 
juta da varj impedimenti,/! c poi tata finalmente alla defiderata perfezione . Morì piamente irf 
Vaiermo con di/piacere univcr/àle a 9. Luglio del 1714. e fù fepolto , /ècondo la Aia di/{x>/ìzio- 
Lie , nella Chiefà dì S.Ninfà de’ Padri Chieri Regolari Minl/lri degl’infermi , nella fteflà Sepol- 
tura, in cui ripofàvan la Madre, e’I fratello D. Vincenzio : onde doppo la Aia molte fù iii un 
marmo /colpito U feguente Epitaffio a tutti ì tre comune , che è il fégu ente . 

Mujtw^ ArcèiteSoKÌcxpcrìliJpi/ict.fì etres DVincentiumi^ D.Paa/nm Jmat$ UtiejaetM- 
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tti\& ìpfa iaiem iefitt 2i1atttfi\phirànttmfuhlfvat Lauri» Amata xrum Matfr-. =- 
litiim i» filici urh ai Caatoram , £? Geometri» prafeUaram ipfat genuie , pietoti , & 
dotto eùm eofdem eiucaffet , beat» Patri» armouieam , & optifom ideam edifccre à filiit bene- 
mer. magìJiratH adòortarur » 

Obi'K D. yinceatiai Awato ann. i67o.afat/s 43. 

Laurìa Mater i7.Jan.a1t. i6?i. atatit 71. 

D. Paa/us t/frò ^.Jai. 1714. atat'n 80. 

Sopravvive la memoria dd noftro D. Paolo in molte Tue opere , da lui Inge^nofamcntc in- 
ventate , e ben condotte , delle quali falò breve menzione j lalèiando che l’occhio de* SpetiattH 
Vi ne fa Giudice fpafllonato. 

Nella Cbiefa Cattedrale di Palermo fì vede la macchina di marmi , e pietre mifehie nella 
Cappella nobilìlTìma della Madonna dì Libera Infèrni > fatta da Monfig. D. Giacomo Palaiòx 
ytel 16S4. 

Il Sepolcro dell* Arcivcfcovo di Palermo P. D. Giovanni Locano pur di marmi mifchl ne 

'tj 67 %. 

Il Mafuleo di D. Ferdinando Bazan anch’egli Arci vefeovo di Palermo ne! 1701. di varj 
fnai^ì. 

Varj lavori di marmi in ornamento della divotif^ima Cappella del SS. Crocihflb , 6iui in di- 
verfi tempi . 

Per i’EccelIentUTìmo Senato Palermitano fece il dìlègno del Teatro della Mulica fuori Por- 
ta Felice nei léSi. 

Il Sontuolb fonte del Caraffb rifatto nel 169$. 

Il tabbcllonc per la coronazione di Vittorio Amedeo , feguita In Palermo con reai magnifi- 
cenza a a4. Dicembre 1713* fregiato di varj ^ ccapricck>fiornainenti , e collocato nella facciata 
fettencrionaie del Palazzo Pretoriano . 

Nella Chlcfa del Monaftero di Valverdc IcCappeWc di S.Lucia,edella Madonna del Carmine 
di marmi mi/chii cominciate nei i portate à perfezione nel 1700. 

Architettò la Chiefa del SS. ^Ivadorc dì Kcligtofc Bafilianc nel l<S8>.con quanto nuo- 
vo altrettanto nobil difègno . La Chlcfa dello Spedale dc’Sacerdoti nel 1 69 7. Il Cappellone del- 
la Compagnia del Sangue, e volto di Grillo. 

La facciata della nuova Chiefa del Monaficro di S. Giuliano nel 1 ^79. lavorata a pietra d’ 
intaglio: e pur della fiefTa forma la facciau del Parlatorio da’ Sctt’Angioli di ReUgiofe Mini- 
me di S. Francefeo di Paola . 

Fuori la Città di Palermo modellò la fbntuofà Cappella del SS. Crocìfìfib nella Cattedrale 
di Monreale , alzau da Monfig. D. Giovanni Roano Arcivefeovo di quella Chiefa : come pure 
la Chiefadel SS. CrocifilTo in Ciminna Tua patria . 

Tralafcio le molte fàbbriche di perfone particolari da luì nobilmente difegnate ; poiché fa- 
rebbe cofà malagevole il far menzione di tutte , e troppo in lungo fì porterebbe quello raggua- 
glio . Nè m’inoltro a rammemorar i varj dilegni di apparati, di Altari Ibntuofi in occafion di fèlle 
folenai , di Ponti nejringreflò dc’Viccré,lcpoìcri per il Giovedì Santo, de* magnifici maulbleì per 
Regi funerali, come furon quei del Rè Filippo IV. nel i666. del R< Carlo II. di Ludovico Bar- 
bone Delfino di Francia nel 1711. tutti celebrati nella Cattedrale di Palermo ^ e di D. Tcrcfa la 
Cerda Marchefà di Solerà nella Reai Cappella di S. Pietre . Balla foldire, che furon i’ultfcuc im- 
prefe delle fue fublimi idee l* Apparato, gli Archttrionfali , ed altre pompe, che la magni- 
$cenza del Senato Palermitano preparò per l’ingreffi) , c Coronazione in Palermo del Ré 
yittorio Amedeo Duca di Savuja nel 1713. che poi furon da altra mano intagliaci in ra* 
me , ed imprcllì . 

Diverfe Immagini , c Ritratti fi veggono da lui intagliati in rame condotti nobilmente 
con pari dilicacczza , e difègno , come fono quella del Miracolo di S. Rofalia operato in r>erfbna 
del P. FranccfcoCalligliaddla Compagnia di Gesù nel 1663. di S. Pietro d’Arbues , deila Ma> 
donnadi Bonpenfiere , dc’Servi di Dio F. Vincenzio Fcrreri del Tcrz’Ordinc di S. Francefeo , 
dei P. Girolamo di S. Bernardo , del P. MarccUo di S. Domenico amendue Agofliniani Scalzi, 
del P. D. Gìo. Battilla Pilo Teatino, e di D. Piùlippo d’Amico Sacerdote Palermitano, e di S.Gio: 
di Dio Fondatore de* Padri Fate ben fratelli 

più frontifpizjdl lifiri fi vedonofregiati di figuredel nollro D. Paolo, a cagione di renderli 
più pregie voli , come fono le Poefie liriche di D. Gio; Battilla del Giudice : Il Pafière Solitario 
àcJ P.Angek) Marii delia Refurrezione : rEremo Sacro del P. D. Gio: Battilla Pilo; il Pelagio 
Poema di Giufeppe Galcano . Le Pompe liete, c funebri del P. D. Girolamo Matranga;c rimpref» 
deii’Accadenia de* Kaccelì di Palermo . 

Per 
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ferque/lc^c altre fuccJ[»cre meritale Iodi che gli còhtribuiron vari Sci Ittor^ fra* quali 
non fon degli ultimi D. Gio; fiateida del Giudice nella i. ^ ao, il P. D. Girolamo 

Marranga nella Ppwpe liete , e funebri par. a. f. 4. P Abb. D. Michele del Giudice nel Palerà 
mo Magnifico f.%%. e nella Deferizione della fella di S. Kofalia del 1701. f. Il P, Ignazio de 
Vio« utile deferizioni delle folennìlà di S. Rojalia del f. e \ 07. del 1705. tf /! af. 

& 1704. a f! i c. e 70. D. Pietro Vitale pur nella deferizìone di dette felle del l7oT.af. 9. del 
A707.fol-27.del l7oS./'a3.rff/ i7o^.f,2^.del 17 l\.f.2<). del ì7ix.f.\%Jel i7\^ f.2%.deli7H.f.2^, 
nella Mae/IÀ del Dolore f. /• nella feliciti in Trono f D. Francelco Strada nella deferizions 

della fejla di S. ti.'fjTta del \6'i%.f. 30. Il P. D. Ippolito Falcone in (f ucila i^^i. f. 4. D. Mi- 
chele de Vio nel Alare in fefia f. 2 f. I! P. Giacomo Spinelli nelP Eco fejliva yi 1 4. Il P. Giuleppe 
Maria Pylizii negPOrti Hefperidi f. af. D. Antonino Mongicore/rr//tf Giunta alla Bibliothe-^ 
ta Siciliana f. 30. e ne* Divertimenti Geniali f. *40. 

Elogium ex Addition. ad Bibliochecam Siculam D. D. 

Antonini Mongitore Pan. Canonici 
tum. a. fol. 30. 

P Aulnt Amatat Ominnenjis Saeerdos jjurifprudentim DoHor. Katui 24. Januaril tSif. A 
prima «tate Panortnuvt fe coitalit ; ubi literarum flu.iiit operane dedic. Adatbetnatieh di- 
Jciplinii ingenti vires dicavit , ac mirifieè profecìt . Arcbite 3 ur>e , Geometrìx » Optìcet Jìu^ 

diti Panarmi dìUt imi» pmper,primat obtinuit.Hh in facaltatibut verfatijpmut ingenij ode non- 
nullaspenitut ìgnotas > nov.yque regalai aiinvenit , a peritisavidifsimè exoptatat . Ideoqae A 
Variif inventi :la»daeìfsimus celebre Jìbi nvnen comparavit . Per annos 41. difponendii Panor- 
mìfin'rulii annii D. KoftlU fejiivis pornp 'n adbibìtui , ingenio novU femper inventhnibut fe- 
eundo^ triumpbalia b^irginis folemnia cultijJtmèyinxtA ArebiteSurx normam eompqfuit. In aii- 
Jìeiis tnagnijìcl , ac affabrè extruendit frequentiamo expetitus , laudem promereeit fummam. In- 
ntemeraeverlìcrtlorum rnarmoram moles in variit Eeclejiarum Sacellh eonjlruSas , Arcui tri- 
urnpbalei y fepalcbra , MaafoUa , Altaria , Palatiorum ornamenta , aVtaque bujutmodi adinvt- 
nitt grapbicè dejìgnavìt , ordinavitque , in quibus juxtd folidat Òptiea , ArebìteBuree le- 

neiypartium armoni^ femper enituit.liii dtfciplìnii nonnultoi inflraxìt difeipuloSfa auibusMagi- 
Jlri permanga laui excitatùr , Hine extimationem A Proeeribut , Prafulibut , ae òicilìn Mode^_ 
ratoribuipromeruit.Seulpendi arte peritai multa are incifat imaginei edidit peregpegiat.A Po- 
normitanoSenatu arbit Macbinator , & ArebiteSut eonful/ò elcBui eji i ae Civitate Panor-_ 
mitana donatui . Vivit hoc anno 1 7 1 4. OBogenariui ab omnibus vener atus . Eumdem laadìhut 
emevitìì ornantjoannes Baptifa dejudicc in Carminibus par. i.pig.ao.Hyeronimut Matrau- 
9a in folcmnitatib. funebrib.& Lstispar. a. pag.4. Abb. Michael dejudiee in PanormoMagni- 
*kc2 pxg. in aliit Defcriptionibui fejiivis S.Rofalia Afe edìtis Ignatìas de ViOy Petrus 
Vitalis , aliiqae in variis eorumdem fejlorum Deferiptionìbus . Habet. fub praiq opus > cui tita- 
lus Italici. 

La nuova PrattleadiProfpettìva , nella qualefi f^ieranoalcune nuove opinioni , e la Re- 
gola univcrfale di difegnare in qualunque fuperficie qualiivogUa oggetto . Opera utile , e neccT- 
faria a Pittori, Architetti, Scultoree ProfòlTori dcj Difègno. Parte Prima. Panormi typit Vincentil 
Tofani 1714. w fql, 

Huic fecunda operjs parsjubfequetur . 
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PROEMIO 

DELLOPERA. 

NOME, UFFICIO, E NOBILTÀ* DELL^OTTIC A, E prospettiva, 

E QLTANTO SIA DILETTEUOLE , UTILE . E NECESSARIA 
Ad ogni Pcrfona intelligente, e più alli Pittori, Architetti, 

Scultori, e Profeflori del difegno, e quello, che ne 
fcrivon gli Autori. 

capitolo primo. 

NOME, ED UFFICIO. 

lA le Scienze, nelle quali fi divide la Matematica, non e di minor preggio dell* 
altre la ProCpcttiva , la quale da Greci Ottic.a fi appella. Tre fonolcòperazio- 
ni dell’ Ottica nel confidcrarc con j raggi vifuali le fpecie : mentre li manda ò 
Diretti, ò Refleffi, 6 Refratti . Quando li manda diretti, fi chiama col nome ge- 
nerico Ottica , che noi dal Greco trafportiamo Viforia , ò Profpcttiva, ò come 
vuole Giovanni Gerardo Voflio , Afpcttiva (de Sdfnth's Matbem. Ca/. a /. j.) 
£ benché tratti de’raggi vifiiaii , ò de x lumi, ò per dir meglio della Vifionc , 8c 
Illuminazione, e di più dalla fola Vifionc trattenga il nome di Ottica, e Pro- 
fpcttiva; ogn’unconofcc però , come aflcrì Ariftotilc , ( Aè. \.p«Jier. ArtAly:. i. 
IO.) che ella e fubaltcrna alla Geometria; mentre nei raggi della Vifionc, e nc’Iumi, vi confiderà le 
Lince, gli Angolijia Superficie , le Piramidi ,i Coni, gli Aifi , e molte altre parcicolarit.à, che tutte 
alla Geometria s’appartengono, e fi ferve di tutte le Figure, e Mifurc Geometriche, per dimoftraro 
quanto fi opera per mezzo del vedere, e dei lume ; Onde giudiziofamcntc da Prodo, nel primo libro 
(òpra Eoclidc, vien chiamata figlia della Geometria . Ciò conferma il Dottiflìmo Padre Clavio nella.- 
Prefazione fopra gli Elementi d’EucUde, al Paragrafò fecondo . PerfpeOivam a'junt à Geometria ^ìgniy 
atque uti rtdiis •viforiit , tamquam linei f , Angulij', quia ex bifee eanjìituuntur ocutsrum radii. 

Dalle due altre Regole dcU’Ottica,ncI confidcrarc quando fi mandino li raggi rcflclTi ne fpecchi, 
acquifta il Nome Greco di Catropeica ò Specularla; e quando vengono li medefimi raggi refi-atti nel- 
l’Acqua, ò nell’Aria, vita chiamata Diottrica;dclli quali il tratterà nella feconda parte dcU’Opcra. 

D ! U. I S I O N E. 

S I divide la Profpetciva, ò Ottica, in Teorica, ò Specolativa , & in Prattica; della Specolariva ncj 
darò li più neceffarl principi, per fapcrne li termini, e faperli difccrnerc in quelle figure ,cho 
più oeceiTariameate ci fcrviranno, nel dare le nuove regole della Pratcica;priacipalc intento di queft* 
Opera . 

Si che la Profpettira, della quale noi trattiamo, adopera le fuc demoRrazioni, e dona le regole.# 
della Pr.ittica , conforme ancora ne daremo li fuoi principi , e modo d’operare ; che dovendoli alU 
fola Macematicail gloriofo nome di Scienza, come quella, che unitamente, tra tutte l’altre, dimoRra^ 
del modo d’ operare la ragione ; come oflTervollo AriRotele : neque unquam aliquid non probatum affé- 
rune Matbematici [ l. P^er. ] di queRo Nome l’ altre fubaltcrnc fuc parti , e forfè di più dall’ altre-» 
ne deve andare adorna l’ Ottica , e Profpccciva , come quella , che &ù la cognizione di alcuni infalli- 
bili principi > vi fonda la Dottrina delle neceffarie confcqueozc,che nell’ operare rifulcaaó. 

NOBILTÀ'. 

L *’Ottica , e Profpcttiva non può meglio dimoftrare la fua nobiltà , che dalla nobiltà dell’occhio, 
dal quale dipendono,edacui riconofeemo ,comc la Pitofofia , lo fcoprimcnto d« quanto cILl- 
confiderà . Platone nel Timeo non fi fazia di regiftrarc i nobilisfimi encom) dell' occhio , & alla fine 
conchiude . Reram optimarum cagnitionem nohìj acuii attulerunt ; Mundi Syderumy Solity Cselornm, tempo- 
rii, taùufqut PìatuTd Pbilofophiam ab aculis adepti fumut x quo bone nibil umqaammajui Mortalium generi 
datum , ncque dabitur . Più s' avanza rEloqucnri$fimo,e gran Pilofofb Filone Ebreo [Ub.de Abrab.] 
e dice, che per folo dilettevole efercizio degli occhi Iddio creò la Luce ,c poi la racchiufe nei Solo; 
acciò l’occhio Tcdeffc, e conccmplaffc la varietà dalle fattezze, e de’ colori di tutto il vifibilo. 
ùi ubìuj vifus^x omnibus fenjlbusi gratiam , lucem, excitam adea , rerum puleberrimam , negari non patejl- 
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Cut trttm Ltind yiéter<,rumifÉte jydrrum fplendarfdèiui ffi , n /t m mimijfffium , ut vuierent , Et tju’.f 
fMndtm/emfut jéiitUttt/ftamhn^eprogreUiimtjJt} Òr fctrile crcaruic del Mondo non ve n’cpiii 
no^lc , più bella della luce del Soie , e Tc rra le parti del picciol Mondo , che è V uomo , non trovali 
più de|no , pili giocondo dell’ occhio ; qual dignità deve refultarne alla Profpettiva , la quale altro 
non considera, nel dar le Tue regole^ fé non li faggi vifuali , c tutti gii cficiii , che lì producono dal lu- 

me • c dall’ occhio nelle cofe vedute ? 

DILETTO. ED UTILITÀ’ 

Q uindi in quella inclita Scienza della Prorpettiva. partorita da genitori si eccelli, quali fono 1 * 
oci hio . fri Senxi il più familiare coll’ Anima . e la Luce . fri le cofe inanimate . la figura più 
lìmbolica del Creatore {non è credibile qual diletto > ed utilità trovi l’Intelletto nel con- 
cepirla Macllria dell’ ammirabili opere.e làpervi trovare il nafeoOo Perche; la Mcmoria.ncircirerle 
al vivo rapprelentate.ò l’antiche.ò le lontane Magnificenze . delle quali fol riteneva in afrrattol’ 
Idea ; e la Volontà nello frimolo di elegere . ò almeno di bramar cole grandi. E chi non rcAa nel Tuo 
giocondo Inganno contento , quando , come mirabilmente ci (piega il Padre Villalpando : ExpUfiMt. 
Ezeeh.Tom» i, P, i, L. ì.C. j.Du/ìé in plana fupetfitie linea ctrpora J'olidaf^ue^gurat , ita exprimuntt 
utnoneculesmadò/allantiVfritmetiamipfumratiénitjudiciumypUrumquadtcipiantì La quale gloria 
■iente lì deve alla materiale frefa de’ colorì . ina intiera fi aferive a gli ammirabili Artific; . c regola- 
te operazioni della Profpettiva . e dcH'Ottica. Potendo nelle contenzioni del folo (Icnder colori 
ia pittura . e del dipingere in Profpccriva . ridondare in vanto d’ogni perito dciroitica la confufio- 
ne di Zeufi, prima liiperbo . che le Tue colorite Uve havelTcro ingannaci gli Uccelli . poi dclufo dal 
dipinto Velo di Parrafio . c talmente ingannate : Vt Mitumìudicio tumentyfUfttartt tandem remata or* 
io . njiendì pipìuram • Et egualmente fi dovercbbc dire.a grande encomio di ogni valente Profpetcivo, 
clic quantunque fcmplice Dipintore . come Zeulì . a Parrafio ’.Cantederet palmam ingenue pudore . qua* 
Miam tp/e vatucres fejeili/fat s Parrafiui aufem/e Artljìcem, Plin. l. c* lo. Non indovutamente per- 
ciò da Gcllio /. 1 d. r. 1 8. fu chiamata l’Ottica , d^tea Operatrice di innocenti prefriggj , e dilettevo- 
li maraviglie . 

Non ingiufiamentc dunque tanti Tono nel mondo. che con fingolar gullo fi dilettano tenere, 
vedere , Se ammirare tali lavori deirArte . E come diverramentc goderà della Mufica .chi folo ne^ 
ode la foaviea delle voci , e chi ne difccrne l’arcificio dell’aggiuftata trmonia; A in ogni Arte> ò Pro- 
fellione , quegli .che n’è perito Concepìlce maggior diletto, nel diftingucrne. non lolla perfezione^ 
dciropera, ma Tefattezza delle regole nel perfezzionarla; cosi lìmilmente per ottener l'intiera com- 
piacenza di ciò, che dipinto fi vede , non balla rimirarvi le ligure , ò i paefi , ò le fabriche variamente 
delincare , c con diverfi , e vaghi colori, e ricaccianti ombre erprelTei nò balla goder Iblo della bel- 
lezza de’ volti , deil’amcnità de’ giardini, ò della magnificenza delle fabriche i ma v'ò ancora bifo- 
gno d’un bene inllrutto giudicio ,per difeernere la ragione , e la regola di quelle politure , polle in 
una fiiperficie piana , e che quando fono lontane digradano , e fmìnuifeono di grandezza , e di lume: 
il che da’ Pittori fi^efprime con il difegno , c con i colori , fecondo le inllruzziooi dell’Arte . Ed eC* 
fendo folo riferbata tal lingolar fodisfazzione a gli bene Inftruttt nell’Octica , perfettamente compa- 
rifee , quanto clTi foli fappiano godere del belio artificio del dipingere . Non è egli un miracolo del- 
la Prolpetdva rapprefentarci fui piano d’una Tavola, d’una Parete ,• d’una Volta , òc in qualunque 
corpo «quegli Edifici, Paefi, Uomini , Animali , e tutto, con le proporzioni più regolate del fico, e 
cui dilettevole inganno degli fporti , degli feortamenti , e delle lontananze ^ 

L’Eruditi (fimo (cosi potefiì dire il Cattolico) Volfio, nel difiingucre ,e difeorrere eruditamente 
di tutte le facoltà Matemaciche.quando viene a trattare dcli'utiicà dell’OtCica , al par.agrafb terao . 
ci dona quello Aforìfino : Itaque fine Optieis in mirandi/ matura tàmcdle/fh , quàm elementari/ ^etism 
tum acuii/ aberratur « Il che dimifiimente vìen provato dal gran Profellbre , Giovanni Pena , nell’epi- 
fiola a Carlo Cardinal di Lorena, prima di fpieeare rOctica, eCacoptrica di Euclide, Trilalcio 
qui quanto ciò Ila vcrilfimo nelle fue due parti della Catoptrica. e Oioptrici, che fé nc difeorrerà 
a filo luogo , e mi fermo in quella fola parte , che da noi col nome generico , Ottica , e Profpettiva 
s’appella. Si come ella , è nccelfaria a’ Pittori , e Dtfegnatori ,( il che dira/fi appreflb) cosi riefee 
utiliinma a qualunque forte di Uomini, li quali , per illor fapere .vogliono elTèrc conofciuti.come 
Perfone dillinrcdil Volgo . Sarà un gran vantaggio de' Prcncipi, e de’ Magnati nel mondo , fc,ba* 
vendo mille occafioni di ergere grandi Machine, ò durevoli , per loro memoria , e diletto , come gli 
Archi . gli Edifici . i Tempi ; ò fittizie , per efprefiìone di fella , e di lucro , come le Scese , i Teatri, 
i Maufolei , fanno fpiegare l’Idea di quhneo domandano, c fanno conofeerne ancor in difegno la ret- 
ta efccuzioae di quanto delìderano. Sarà im grande ornamento di curro il rello degli ingegni più foU 
Jevati fé , ò chiamati a confeglio , ò trovandoli in familiari congrefii , ò difeorrendo fra le io folicarie 
rifieffìoni ,fapranno formare il giudicio , e render la ragione di quanto vederanno d’aaiimrabUe . t 
fiupcndo nell’opcre regolate ddrinduAriofa Scienza della Profpectiva , c dcirOrtica . 
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S E ne deduca f|-iiiidi U MccefTitì «che ne hinno i Profeffori del Difc^riOt c Pi(ciii;i, fliiire , che en-> 
crambi lì vaj;]iono de' raggi viruali, che fono focto gli AngoIifConlorme lì vedono ; e rinfegna la 
Scienza della Prufpctciva , de' quali ogni perito ProfeU'orc di cfTi deve laperele piu efatie Kcgole 
e deve faper nu'cteriC in prattica nciropere impelle . Ogni Architetto , fé intraprende l’impiego di 
dar le milure , e la norma di tabricarc ò magnifico, ò fpaziofo Edificio, ò militare, ò ben munita For- 
tezza ,ò altra Machlna fittizia di feda , ò di giuoco, deve prima à fc llefl't, e poi al Signore per cui 
ordine fi fabrica , e finalmente a i Macftri chiamati al lavo(u, mollrare indiCegno l'Idea dell’opera, 
che deve fiiVH. Giammai però (piegherà li Tuoi trovati, ò per dir meglio , mai potrà coriofccre fc fo.nu 
ragionevoli , e regolate le Tue invenzioni , fc oltre alli diCegni d^lal’iinu. Alzata, c del Profilo 
deU'opere polle in reale ,e che mollrano le giiillc miiurc,nun faprà anco, per maggior rudistazziune, 
formare un dil'ogno in Profpcttiva,con la Tua giuda didanza , il quale m picciolo dirpicghi Tevidenza 
di quello, che Urà in grande , e dalla Tua vedutali venga in cognizione della forma , c figure ddl’ 
opera, che deve perlcxzionarfi . Nè farà ottimo Architetto , fc non faprà dare lume alle habicazioni , 
che gli venga ò diritto, ò refielTo ; e fc non faprà collocare in tal maniera alcuni membri, e parti ddl' 
opera, che nano pode in modo, quanto per la dìd.mza , con la quale fi vedono , apparilcano propor- 
zionare; il che per la Profpettiva fi confeguifee . Si come non vi farà buon Pittore, che dipinga lenza 
Aendere in difegno le intenzioni già concepite . E che altro c il dìfegno , fc aon fatta vilibile la men- 
ce, e la feienza del perito Artefice è Chi non faprà farlo, non fcientifico Architetto, ma materiale 
Artefice mericamentc farà chiamato . Cosi lo dice Arillotile nel primo della Metafifica al cap, i. 

Ò" tos , ^ui in qusqut re Architeli funi , bonarabilieres , tà" dofìiores putAmus , Ó" /apientioret ri/, 
qm minibus eperantnr . ^Mninm feiunt eaufas eorum , qud fiunt » Et ficut quédam inanimAta , ntfàtntÌA 
j'neiunt en iqt*éfAeinnt ^ut t^nit cemhnrit nejciens Hit ìnanimAtA quAdam tiAturn operum fi/ti^ulA fj‘ 

eiunt , maniouj UbersHtes , prepter eon/uctudinem . £ ciò farà permeilo ad un Artefice , non a Chi deve 
reggere , e regolare , e gli Artefici , c gli Artific; . 

£ qui foggiunge rEruditiflIrao P. Villalpando ne’ Commentari fopra Ezechiele tem. i.p. 2.1. z. 
c. I. che il medefimo fi può difcorreie di oualfivoglia Pittore , il quale dovclTe dipingere Figure, Edi- 
fici , Paefi , Lontananze , e le colorifce , lenza faper le regole della Profpettiva . Quedi , le pure per 
la lunga practica non errafiè , il che, come fi è detto , quali è imponìbile, non potrà con tutto ciò 
chiamaru ragionevol Pittore , ma materialidlmo Acmpritore , & impofitor di colori . 

Ecertamenee fé laPictura ha per filo primo fine di imitarla Natura, e procura ottenerlo col 
mezzo delle linee, e de* colori; chi non faprà fituare , c colorire a i luoghi dovuti con le dette lince, 
ì lumi , e le ombre , non folonon otterrà d’imitare con l’Arte ciò che nella Natura fi vede; ma in ve- 
ce di riportar applaufi , e maraviglia , nc confeguirà irrifioni , e difprezzi , per Topcre mal difcgnntc, 
c peggio colorite . E fela feconda intenzione del Pittore c ingannare, fc può ,per Jc falfc relazioni 
che glie ne dia rocchio dclufo , il giudicio di qualunque de' riguardanti , quando ciò, che fi prefenta, 
non ò bene efpreflb , c fecondo le piò diligenti regole dipinto , rellerà il Pittore ingannato nella Tua 
vana efpetuzzioiie,fciitcndo li comuni, e giudi rimproveri dell’ardita , & ignorante Tua preteu- 
xione . 

Non haveriano riportati gli applaufi univerfali del mondo , e della fama canti gran M.iedri del 
dipingere, nè «orreriino i vircuofi per vedere i miracoli de i loro lavori , fe quanto fapeano ben colo- 
rire le parti , non haveltcro altre tanto fapuco ben difporle per regola , e ragione Ottica , c Profpet- 
tiva. Per contrario quol’è la caufadi dame neglette ,c fprezzatc tante ,c tante opere malfatte , 
alle quali non fi podbno rivoltare gli fguardi,fcnza redarvi oficlì , per cosi dire, gli occhi, e la men- 
te ; fc non per havervi vanamente travagliato Artefici ignoranti di tali nobili Scienze è Con quan- 
ta noja fi vedranno in una Superficie difegnate , e dipinte opere di Architettura , figure , Se altri og- 
getti naturali,collocacifeozal'oirervazionc di clTere prime, feconde, c terze, c fenza conlicrarc, 
che devono edere dìfegnati forco la fezzione degli angoli , che lì vedono , e colorite in maniera , che 
^r la didanza deU’occhio, & incromclTione tra edè deH’aria, vengano li colori ad edere fminuiti , c 
declinaci , e come comunemente fi dice, abbagliati. Ed in vero con dcrifo fi riguarderanno tali ope- 
re,per non edere fotte con la odcrvazione de ilici, c grandezze; mettendo più todo in confofionc, 
che in dilettevole curìofità i riguardanti . 

E’ necelTaria finalmente la Profpettiva anco a gli Scultori , come gli c necedario il dìfegno , do- 
vendo prima confiderare il fico ò piò bado ,ò più alto,ò più lontano , ò vicino di collocar le Statue, 
e Figure; e fecondo che può arrivarvi l’attività dell’occhio , conformarle nella pro|>or/ionc , e gran- 
dezza . Piu ne hà bifogno ne i badi rilievi , ove con lo fcalpcllo, per così dire , fi dipingono intiere 
Iftorie di Figure , Edifici, ^ ; de hà la necelfità di collocare con le più efatte regole li feorzi , o 

degradazioni di tutte le parti . 
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QVlllO CHE NE SCHIVONO GLI Al*TORI . 

V olendo confermare con rautorità dclli più eruditi Scrittori quanto di fopr.i fi è detto , non mi 
c parlo ccficrc una lunga (cric di quegli Autori , li quali hanno trattato della Erorpettiva , efi» 
fendofi ogn’uno di dii ingegnato di rapprefentare con vive ragioni, quanto fia ncceflaria alli Pittori , 
a gli Architetti , c a gli Scultori , e Protèfibri del Difegno ; Hanno tutti validamente provato , cho 
ogni predetto Artefice debba cficrc principalmente infirutto nella Prattica della Prolpettiva. E cer- 
tamente le d’uno tnunofi efaminano , fi troveranno tutti dì un iAcfib parere. Di tanti , nc addurrò 
folamente l’Autorità di quelli Scrittori, che trattano principalmente dcìrifielTa Pittura , ò Architet- 
tura , ò Scolcura , quali le havcficro fiimato poco ncccfiaria la predetta Scienza ad ogni T’rofeflbr di 
difegno , non haverebbero piene le carte, con dichiarare, c fiabilirc di quella le Hegolc ; nè fi fareb- 
bero forzati perfuadere con efiicacinime ragioni alli fiudiofi, c Profcflbri di tali Arti , e Scienze la 
necefiiti della Profpcttiva . 

E primieramente il famofo Leonardo da Vinci, nel Aio Trattato della Pittura nel i. cip. dovo 
tratta di ciò, che deve prima imparare il Giovane dice : Il Giovane, deve prima imparare Profpcrti- 
va, per le miAire d’ogni cofa, poi di mano in mano imparare da buon Macftro,per afluefarfi a buone 
membra ; poi dal naturale, per confermarfi Li ragione delie cofe imparate, &c, E poco apprefTo , più 
cipreflàmentc nel cap. 35. dice : Quelii,ciic ^'innamorano della Prarrica, feoza la diligenza, ò vero 
fcienza per dir meglio ,fono conìc t nocchieri, che entrati in mare fopra nave fenza timone , ò buf- 
lbla,mai non hannoccrtezza dove fi vadtno. Sempre la prattica deve cficrc edificata /opra la buona 
‘fcorica , della quale la Profpcttiva è guida , c Porta ; c fenza quella niente fi fì , cosi di Pittura , 
tome d’ogni altra Profe filone . Et in diverfi altri capi del detto tratt. della Pittura, dice, che il Pit- 
tore deve eflcre buon Profpetrivo,cou5C fi vede nel cap. 90. nel cap. 174. c 549. 

Leon Battifia Alberti, nel Trattalo della Pittura, porta alcuni principi della Geometria , efe- 
guenJo il modo del vedere, dice, che la veduta fi fi mediante una riramidc di raggi vifuaji,chc ven- 
gono ad un punto , c con la linea diametrale forma la difianz.i ,& if pavimento, fopra al quale alza 
le imira \ cominciando dalli fondamenti fopra efib , forma la fitujzionc delle figure , difegna la fu- 
pci fiele circolare dentro un quadrato divifo in tanti quadrangoli , ove dentro forma un cerchio , c Io 
mette in Profpcttiva . Porta ancora,pcr maggior faciltà nel dìfcjinarc,un tclajo , ove fi accominodi 
un velo con una graticola , ò rete quadrata , che dinota la fupcrfictc , dove fi fa il raglio della pira- 
inide,mcttendo il detto volo fra rocchio , e la cofa da vederli ; aggiunge , che non fi può trovare co- 
fa alcuna più accommodata di tal fuo trovato . Quindi mofira , che la Pittura dipende principalmen- 
ce della cognizione della Profpcttiva . 

Gio: Paolo Lomazzo,ncl Trattato della Pittura , Scoltura, & Architettura,nol Proemio, porta 
in tcftimonianza 11 detto* di Bernardino L ovini , c così dice : Siccome a no/lri tempi Bernardino Lo- 
vini uiava di dire , che tantoera un Pittore fenza Pro 4 >ctt'va , quanto un Dottore fenza la Gram- 
matica. Nel niedefimo Trattato,aJ cap. 1. portando La deffinlrioncdcila Pittura, dice i La Pittura è 
Arte , la quale con le linee proporzionate ,c con colori limili alla natura delle cofe , Arguendo il 
lume proljpctiivo imita talmente la natura delle cofe corporee , che non folo rapprcfenia nel piano 
la grofi'ezza , & il rilievo de' corpi , ma anco il moto ; e vifibilmcnte dimoftra a gli occhi noftri mol- 
ti affetti , e paflìonidciranimo . Tanto ci rapprefentano li fopracitaii Pittori nelle loro opere; or ve- 
diamo qucl,che r?c fcrivono gli Architetti, per compimento d'un Autorità incontrafiabile . 

Vuruvio,ncI cap. i.del 1. librotlice : Perito Ila nel dilegno, acciocché con dipinti -clcnmj ogni 
maniera d’opcra,chc egli faccia formi , c dipinga , non ignorante nella Profpcttiva, che nelle fobriche 
li pigliano i lumi da certe , e determinate parti del Ciclo. E nel cap. terzo del libro terao , parlando 
del compartimento degli Architravi, diccifi deve bavere la ragione degli Architravi in qucfto modo, 
che fc le Colonne faranno almeno da dodecì,lcti quindeci piedi , l'altezza dcirArchitravc fia per la 
metà delia grofiezza dcll.a colonna da piedi; fc fi alzerà daquindcd a venti, fia partita l’altezza della 
Colonna in parti tredki,& l’altezza dcM’Architravc farà per una di quelle; fe da venti a venticinque, 
pariifcafi Talrczza in parti dodcci ,& menza ,& di una parte di quelle fia fitto l’Architrave nell* 
altezza fua ; fe làrà da venticinque a trenta , di dodcci parti della Colonna, una fia per l’altezza deli' 
Architrave ;& oltre di qiicAo , fecondo la rara pane, aH’ificflb modo dell’alrezze delle Colonne 
devono efier cfpcdite Taltczzc degli Architravi ; perchè quanto più afeende l’acutezza della villa, 
non facilmente taglia, ò rompe la dciifìtà dclTacrc , & però debilitata, & confumata , per lo fpazio 
dciraltczza,riporta a’ fenfi noftri diibiamJtc la grandezza delle miAire;pcr il che fempre ne i membri 
dcHi cóparttmcnti,fi deve aggiungere il fupplemcnto della ragione;acciocchè quando l’operc faranno 
in luoghi alti , ovcro haveranno i membri alti, e grandi, tutte l’altre partì habbiano la ragione delle 
grandezze . Doppo Aegue a dare le mifure ordinarie del detto Architrave, c Arguendo le mifure del 
i'rcggio , cornice , c fiontifpioio , termina dicendo : Tutti i mcmbri,chc vanno fopra i Capitelli delle 
Colonne, cioè .•Srehitravì , Fregi , Gocciolatoi, Timpani, Frontirpicj, Pilaftrelli, tutti, dico, devono 
piegare in fuoi i per la duodecima parte ciafvuno della fua fronte, acciocché, (landò noi a dirimpetto 
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dtH.- , Ce fi ftcìulcfinno all’ occhio due lince ,cd una toccherà la parte di fbeto ♦ e 1 ’ altra l.i 
parte di fopra d’ alcuno di c^uci membri ■» quella , che cocchcri la parte fupcriorc larà più lunga , c 
cosi quanto più lungo il vedere della linea procede , nella parte di fopra , fari l' afperto più ionta> 
no , c che pieghi in dietro verfo il muro { ma fé piegheranno , come è (entro di fopra, all* ora appari- 
ranno alla viltà diritte a perpendicolo . Onde u vede chiaramente , che l’ Architetto deve eflerc^ 
inlirutto nelle Scienze della Profpcttiva , trattandoli del vedere , ed in quelli cafiè nccclTario di 
fàpere quanto ) e come ci appaiono le cofe al noAro occhio > e confórme chiaramente efpiicano il 
Caporale , e Monlìgnot Barbaro nella traduccione ,c Commento dcirArchitcctura di clTo Vttruvio, 
c confórme il Vignola apprelTo efplichcrà . 

SebaAiano Serlio, nciropcre d’ Architettura, nel libro fecondo, dove tratta della Prolpcttiva, 
dice ! la Profpcttiva ,è molto nelTaria all’ Architetto j anzi il Profpcttivo non faràcofa alcuna fen- 
za r Architettura, nè TArchitetto fenza la Profpetriva: c che lia vero confìderiamo un poco gli Ar- 
chitetti del fccolo noAro, nel quale la buona Architctruri hà cominciato à fiorire . Bramante fufei-» 
tatore della bene accompagnata Architettura , non^fù egli prima Pittore , c molto intendente della 
Profpetriva , prima, che li daflc à pratticarc detta arte ? Il divino RaAaello d’Urbino, univcrfali.^mo 
Pittore , fù molto inArurto nella Profpettiva , prima, che operaffe [' Architettura . Il confumatilfi- 
mo BaldalTare Pcruzzi Senefe fu ancor lui Pittore, e nella Profpettiva tanto dotto , che volendo in- 
tendere alcune mifurc di colonne , c d' altre cofe antidie, per traric in Profpettiva, s’acccfc talmen- 
te di quelle proportioni, c mifurc , che all’ Arclutettura al tutto fi diede , nella quale andò tanto 
avanti , che a nclTun* altro fù fecondo -, c Geronimo Gcnga non fù ancora lui Pittore eccellente , o 
nella Profpettiva perfcciifiìino , come ne han fatto fede le belle feene da luì fatte per compiacere al 
fuo padrone, Francefeo Maria Duca d’l 7 rbino,fotto l’ombra del quale è divenuto ottimo Architetto? 
Giulio Romano, vero allievo del divin Ra(racllo,sì nella Profpettiva , come nella Pittura, per mezzo 
di quelle arci non fi c egli fatto buonifiimo Architetto? Et io, quale mi fia, clercicai prima la Pfttura, 
e la Profpettiva , per mezo delle quali nello Audio dell' Architettura mi diedi, de quali fono tanto 
accefo , e canto mi dilettano , che in cali fatiche mi godo. 

Pietro Cacaneo,nelli 4. libri d’Archiccttura, nel principio al Cap.i. trattando di quel, che mag- 
giormente facci di bifogno airArchtcetto ,e di quanta importanza gli fia, l' eflcre buon Prnfpetcivo, 
nel difeorfo dice cofit: ma fe TArchitetto non fari Profpeccivo,non porrà mai così bene nò onorarli, 
nc moArare per difegno il fuo concetto , per eccellente difegnacorc, che ei fi foflc ,e da fe Aclfo co- 
nofeeri di quanta importanza gli fia, il non elTere nella Profpccctvaben pratcico. 

Giacomo Barozzio da Vignola, nelle regole dclli cinque ordini dcirArchiccttura,nel princìpio 
ai lettori, dice che fe qualchuno giudicalTe queAa fatica vana, con dire,che non fi pnòdare tcrmcr.zz 
alcuna di regola, attelo che,fecondo il parere di tutti,e malllmc Vitruvio, molte volte conviene crc- 
fccre,ò feemare delle proportioni de membri dclli ornamenti, per fupplirc con l’arte, dove la villa no- 
Ara,per qualche accidcnte,venghi ìngannataià qucAo gli rifpondo,in qucAo cafo cAcre in ogni niodo 
neccflTariofapcre quanto fi vuolc,che appaja all’ occhio noAro;Ìl clic farà fempre la regola ferma, che 
altri fi haveri propoAa di olTcrvare, poi in ciò fi procede per certe belle regole di Profpettiva, la cui 
prattica ncceliaria a qucAo , è alla Pittura infieme , in modo ch'io m’afiicuro , vi farà grata, fpero 
■anche di toAo di donarvi . 

Vincenzo Scamozzi, neH’Idca dcirArchitcttura univcrfale, nella prima parte, al Gap. 14. afle- 
rìfcc,chc per mezzo de’difcgni cfplichiamo ad altri la volontà noAra, c per via di effi s’cfprime mol- 
to facilmente tutto quello, che non può fare la raoltiplicità delle parole cfprcnc, c deferitte in car- 
ta, c dopo dice , che la Profpettiva ferve, per rapprcfcnrarc, per via di lince artificiali, tutte le cofe, 
che Aando in certo determinato luogo, c che corrifpondono a i raggi noAri del vedere naturale , 
roggÌungendo,che di queAa facoltà ne ha fcrìttofeì libri,ne’quali fono nume refi difegni. E nella par- 
te feconda, dove tratta delle Modonaturc,ò Sacomc deirordine,dicc : fono molti, che penfano, che 
le Sacomc, fatte appunto conforme a defegni fupcrficiali incarta, fenza altro, debbano fare quegli 
Aedi effetti neH’opcra, che dimoArano là dentro , e fi maravigliano non poco , che cosi 'non debba 
fucccderc , e tuttavia s’ingannano grandemente , perche eA non intendono la raggione ; laonde è 
da fapere , che i difegni di linee fupcrficiali , pure non dimoArano mal quegli elTecti, che poAóno al- 
terare molto r opera , come farebero , quando effi fodero tirati con buona raggione di Prof- 
pcttiua dee. E poco appreffo. E perciò pochidìmo frutto poffono ricevere quelli ,chc Audiano i dife- 
gni dell’Antichità, c non veggono l’opcre Acde, cAcndo che l’altezza maggiore , ò minore; la molta 
JiAanza,òpoca,c ranguAezza,Jovc fi ritrova l’Edifitio,gli oggetti maggiori, c minori ,c tante altre 
cofe poffono far altra apparenza di quello ,cherapprcfcntava alla propria vi Aa il difegno . 

Giufeppe VÌoIa,iìcl trattato dcirArchttcttura, nel lib. t. dice: dovendo trattare della compofi- 
zionc dell’Architettura , che cofa fia fabrica in Profpettiva, hò voluto trattare un poco del principio, 
e fondamenti di effa Profpettiva , la qual cofa ad alcuni Pittori hò trovato eder incognita ; e m an- 
candp le precedent^raggioni di queAa Profpettiva, operano così àcafó,non confidcrando,che detta 
Profpettiva fia un fóndamcnco neceffario à lettori} pcrciòchè oefTuna codi, feuza let,fi può dipingere, 
che bene Aia » 
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I.' E»’U Ìiti:T:nm<'jra:nucJr, nella Tua Architetrura Civile, nel fm.fr-mo traf 1 .prim$ Art. J. nel 
quale prova , eh'* mite le Sricnac tengono tri Te una certa raccomunanra, e conjunrionc, rifcrcn- 
alo »chc ViiruTjo vuole, efl'crc ncccflario airArchitctto, d’haver notiai;: d’ alcune difciplinc, dicc( Y* 
Instando de la Porpettiva , fin la quale cs temerario il Pintor , che tomaen la mano, elPihzcl, 
f 11’vque cs feienda muy copiofa , y diffufa . ) Da ciò ne lìeg je,chc molli Tono d’opinione, che fc l'Ar- 
cliiu'tto non è bene infirutto nel difegno , e nella Profper'tiva , non potrà chiamarfi Architetto ,m* 
piu toAo Operarlo, non potendo rendere la raggionc del iiio lavorare. 

IN QTUNTO ALLA SCOLTaRA APPARTIENE. 

A Cgiungo in oltre, che il fopradettoCaramucie, nel row.a. della detta Architettura civile, tratta 
7, dove tratta d’ alcune Arti, e Scienxc, che accompagnano ,& adornano 1 * Architettura^ 
nell' 4 rt. 4. della Prornettivayéc, r. propone la competenza delli due famofi Scultori , Alcamene , e 
Fidia,con lodare non,fenza raggione, il fecondo,per averfi fervilo delle regole della Prorpettiva,ncl 
formare la Statua di Minerva, quildovea porfi iif alto, e mirarli da lontano, e citando ITRorìa fopri- 
detta, riportata da Bernardino Baldo, quale in un erudito trattato dt ScamiWi imparìhui yitruvum/^ 
cita à Giovanni Tzeize : chili, i i! quale propone la necefiìtà hanno quelli Pittori, e Scul- 

tori di faper bene le regole della Profpettiva; ne traduce dal Greco nel Latino l’ lAoria , coti di- 
cendo: Opricd'f^nè mtilii e/f ^ tum Geometria multir ^uidewi atiit Machims Arti Pi^urd yó" ims» 
fl^tnum artibuf ytiee nonftstuaria . OporUt enim alt'ttuiinet c*r/ìdtrare yif dijìanti.ts y & pro/undi/ate/, 
W i/f/lruminta fijnt eonfono altitudini , difiantia , df Profund:tati propurtionatu . E fieguendo propone 
la fopracitata IRorta d’Alcamene, c Fidia, parimente tradotta dal Greco, cominciando coti : [ Alcs^ 
fjber era arariut , &itmere imfulaauj , Phtdiajani (ontemporsrteus , & iili ammluiy ] C verfo il 
fine conchiode la Vittoria in perfona di Fidia, dicendo : pbtdut veriperjf.eilivus cumejjet yò" Geo^ 
tnrir.t yò" cognyjcens brtv’ffimj .tpparere y qua injubl'mifuntyjeeit j.mtibat labri/ y dP Nafa 

gui.l'mpradiia'n djfrafìoy dp alt.i ad ratxontm altitudini/ celumnarum, vi/j ejl meltur reltqua Alcamenif 
t , ù tbidia/ prriclitatu/ efi Upidibm/ obrui ; Porrò ubi in Jublimf pojSta junt Statuay dp coqfit/u» 
tx tu . -jiuftnlsy qua Pbidié <rat pra ft tuli/ nobilitati Arti/ydP ex tum in un omntum fuit Pbidia/yAleame^ 
na 1-ertt riditufu / , dP Aitamene/ rifu/. 

Piìj ne hà di bifogno ne i baffi rilievi, ove fi dipingono intiere Iftorie di Figure , Edific),c Paefij 
C< hà la necctficà di collocare con le più efattc regole li feorti , c degradazioni di tutte le parti . 

Di r j 1 ncceificà cc nc refia una prova più che autentica nelle memorabili concroverlie , che cir- 
ca ranno * j7i. fi fufeitarono in Milano da Martino Baffi ,ProfcfT«jre del Dilcgno , fopra di un Baffo 
rilievo di marmo, da dover collocarfì in quel làmofi^fimo Duomo , alto da terra 17. braccia, ove vi 
era figurata F Annunciazione della BeatilUmt Vergine . Ivi notò il Baffi alcuni errori in Regole di 
Prolpcttiva, circa il collocare la Diffanza, 3 ( Orizoncc, c di vederfi il Pavimento . 

Paffo sì avanti la rufeicata qucflione,che fc ne ricercò il Giudizio dà più rinomaci ProfcfTori del 
difcgnotinco lontani, di quel Secolo, E li particolari Pareri di quei valcntilTimì Artefici, c 1 occafio- 
ne , c li progrctfi del virtuofo contrafto , fiirono nel predetto anno ij7a. ftampatì in Brcfciain un 
libro in 4. il cui titolo è } Difparcri in materia d’Architettiira, c Profpettiva, con Pareri di eccellen- 
ti , c famofi Architetti , che li rifolvono. di Martino Baffi Milancfe « 

Li peritiifimi Confulcorì, che a favor delle Regole più efattc di Profpettiva dichiararono iloro 
pareri furono li primi , e più chiari MacAri di quel fccolo, Andrea Palladio, Giacomo Barozzi, 
Giorgio Vafari , e Gio: BartiAa Bertani , e benché fi fnfTcro tra loro divifi in difparcri divcrA , fervo- 
no però le loro raggìoni, de il libro per un manifeAo della neceffìtà, che ancora hanno li Defignacorì, 
& Artefici , de* Baffi rilievi , di non partirli d lile Regole più efatee , che gU infegna la Prorpecttva . 

B ficnramcntc , che fi palesò iAruttiffimo di tali opere il fempre famolb Palermitano Scultore# 
Antonio Gaggino né fiioi baffi rilievi , fcolpici in Marmo, e collocati alci da terra non più, che fette 
palmi in circa, ncll’Abfida, è Tribuna della Metropolitana dì Palermo. Stanno, come in quadri, fot- 
tu li Nicchi delle Statue delli Santi ApoAoli , e fi vede in ogn* uno figurato il loro diverfo Martirio • 
con cfprcffionc vivaci/fima di atteggiamenti , econ proporzione affai efatta di Profpettiva. Ricevo- 
mi daU occhio di ogni riguardante in piedi , c dal punto vifuale fi partono tutte le lince, c raggione- 
vo’li dcg. <damcnti,c delle numerofe figurine, c delle parti dc’Pacfi, c ileirArchitetturaichc riefeoà 
no cosi ben intcf? , che non faprebbe rocchio decidere, fc gode maggiormente del Tuo dotto inganno 
Jn un quadro dipinto da Colori , ò in queAi quadri formaci dallo Scalpello . 

Baffi a me il qui detto, per qualificare il mio defiderio,d'animarc altrui, ad efercitarfi,coo peri- 
zia di regolato fapere, nell’inclita Piofcffione. 
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SUCCINTA NOTITIA DE GLI AUTORI, CHE HANNO SCRITTO 
DELLA PRATTICA DELLA PROSPETTIVA, 
• Con il loro metodo, e ii Ipiegs Tintentionc dell' Aurore. ^ 

C J P l r 0 L 0 II. 


[travio , nel Proemio del retrimo libro dell* Architettura ci, dona U notizia, 
che à Tuoi tempi H haveva , dell* Opere de gli antichi Greci, li quali 
con regola havevano Dilègnato, e Dipinto . Scrive , che Agetarco ctqùnic m 
Atene le Scene , e che lafciò un commentario della manieri di dipingerle . II 
medeltmo fecero Democrito , & AnalTagora, li quali (cri/Tcro ancora deU 
r iftefla materia , dimòftrando con ragione naturale , che fc lì mette il centro 
deir òcchio in un luogo terminato , ne-avverri , che le linee rette dcl'uoi rag- 
gi , feorrendo per le imagini delle fàbriche dipinte nelle Scene , in honco 
•formate rette , e fuggendo ne i lati , quelle feorteranno , e le faranno parer 
di rilievo, rapprelentando, come cofe cerea, quello, che non è (e non finto dall’ Arte . Quelli tre ri- 
nomati Artefici , com'è comune opinione , fiorirono cinque fccoli prima della venuta di NoRro Si- 
gnore Giesù CriRo . Seguirono fucceinvamente molti altri eccellenti Pittori , e particolarmente in 
Roma , dove le Machine, c Pitture delle Scene , come fcrive Monlìgnor Daniele Barbaro, nel Proe- 
mio della TuaProfocctiva , arrivarono , al fommo della perfezione , c dell’ ammirabile . 

Di tali Bellimme Opere è rcRata a noi la fola memoria ; e Tappiamo , che coaefquilìca diligen- 
aa fi videro dilegnati , & adombrati non folo t Paci! , i Monti , le Selve , c gli Edificj , ma ancora i 
corpi de gli Uomini , c de gli altri Animali . Quefte Opere non potevano ottenere quei vantaggi 
di maraviglia, che fi raccontano , fé non folTero Rate difcgiiate con le linee , che tirate dal centro 
deli' occhio, facevano gli elTctci ammirabili della Profpcctiva . Il modo particolare però, eh re- 
gola, delle quali fi fcrvivano, non fono arrivate alla noRra notizia, elTendod mancati quei libri, cho.» 
quei valentiiTtmi Maeftri ci lalciarono , rcRati ò inceneriti , ò fcpolti tra gl* incend; , e fotto le rovi- 
ne del Mondo piu culto ucl quarto , e quinto Secolo dopo Giesù CriRo , & in altre deRruzIoni fc- 
guenti . 

RcRò feordata ,con le altre Arti , e Scienze , anco la Profpcttiva, in quelle infelici Età , 
corfero dall’ incurfionc de* Barbari , e caduta dell’ Imperio Romano in Occidente, fino quali :;er fur- 
to il Decimo quarto Secolo . Noi qui in Palermo ne habbiamo un vifibile teRimoniu nclii Moùici 
della fàmofa Metropolitana di Morreale, lavorati 1 * anno 1170. fino al 1176. & crudiiillìmamciu:^ 
defcricti, & ofTcrvati dal P. D. Michele del Giudice, dignilfimo Abbate Cafinenfe nel detto Celebre 
MonaRerio di Monreale . In tutte le Pitture , c rpccìalmence dove entra qualche parte d’ Architet- 
tura , e di fàbrica , non è credìbile (come fempre notò il peritiifimoORervatore ; e può vederli nel- 
le lamine Rampate ) con quanta improprietà , & imperizia fono cfj^rein quegli cdificj , ò parti d’ Ar- 
chiretrura , ò di Paefi , e d*alcro , per la totale ignoranza , che avevano quegli Arcefici Greci , dell* 
Arte nobililTima della Profpettiva . Il mcdciimo fi vede , e con maggiore inconfiderazionc dì Difc- 
gno, nc’Mofaici della Cappella Reale di S.Pictro,ncl Regio Palazzo di Palermo, lavorati ancora da 
MaeRri Greci, l’anno 1 13 a. per ordine di Ruggiero, primo Rèdi Sicilia. Dipinge vanfi in quei tempi 
cali opere, non fecondo le regole più ragionevoli , nc i;on 1 * Idea Spmtofa dì nuova invenzione , ma 
con determinati Modelli, con i quali fi conformavano, tanto le Figure,quanto gli Edificj, ò le Cam- 
pagne . Trovali , non può negarli , qualche cola da comp'atire nelle Imagini de’ loro habiti , cfprein 
tutti fimili , nella diRtnzione del Grado , ò Dignità , nclli quali furono Santi ; e delle Perfone pro- 
gne , per lo più vcRitc alla Romina antica . Non è cosi però nell* Architettura , Se in tutte Parti , 
che doveriano edere regolate dall’Arte della Profpcttiva , mentre fi vede in quello, quali difsi , con 
orrore, l’ignoranza, e la barbarie di quc’fecoli ofeuri ,c poveri d'ogni ornamcntodcirAni. 

ólindo poi dall’ ingegno, & induRria di Cimabue, nel terzo decimo fecole, incominciò à rifio- 
rire in Italia la nobilifsima Arte della Pittura ,& incominciò à dipingerli con più Spirito, c ragione- 
vole maniera, quali un Secolo dopo di quel famofo rìRoratore dell’Arte del pingerc , come lcriv:j 
Giorgio Vafari, diede principio Paolo Uccello, Pittor fiorentino, di grande ingegno , à hr vedere le 
Rie ben difpoRe Opere di Profpcttiva , riducendolc a perfezione la maggiore , clic fino à fuoi tem- 
pi fi fodc vaduta ; Allora fu , che fi vide il modo di tirare le Profpettive dalle piante de’ Cafamenti , 
c da* profili degli Edificj, condotti infino alla cima delle coroici, e de’ tetti , per via deirinterfcca- 
re le lince ; facendo che le fcorcaircro,c diminuifTcro al centro , pet bavere prima fermata ò alto , ò 
baffo, dove voleva ,la veduta dell’occhio. Tanto adoperolài acU’invcRigarc 1 ’ opere più diRìdlì del- 
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PROEMIO. 

Ji Profpcttiva, che introduflc il modo, e h regola di mettere Jc Figure in sù i piani, dove eflc poHino 
i piedi , c di mano in mano, dove effe icorta/Tcro, e diminuendo a proporzione sfugiflcro ; il che pri- 
ma li Faceva a cafo . Trovò il modo fimilmcntc di girare le Crociere , e gli Archi delle volrp. Io 
fcortarc dc’Palchi, con gli sfondati delle Travi; le Colonne tonde, per far in un canto vivo del muro 
d’una Cafa , che nel canto fi ripieghino, e tirate in Prol'pettiva, rompano il canto , e lo facciano per 
il piano . Tante belle invenzioni coftarono al pcrfpicace Macllro una gran fatica, nello /pecolarc , e 
mettere in prova quei nuovi trovati , dando le fettimanc intiere , e i mefi in cafa fenza farfi vedere^ 
travagliando indefafiamcnce in quella volontaria, e quali perpetua folitudine; mori in età di 8;. 
anni ndi45). Del Tuo modo d’operare non è rclUtaanoi alcunaKegoU fcritta, ò determinata^ 
Infinizzionc. 

Il primo, che vicino a nodri fempi ci haveflc lafciate fcritte le maniere d’operare nella prattica 
della Profpcttiva, fii Pietro della FraQccfca,dcl Borgo S. Sepolcro, morto nell’anno i4y8. del qualv 
reftarono nella fua patria tre libri manoferittì , con ccccUcntilTimi difegni , & altre opere, pubìicatc 
poi col nome di Fra Luca del Borgo , difcepolodiPictro, dcufurpacorc dell’ eccellenti fatighe di 
quello . 

Ci teda ancora il modo di mettere in opera la prattica di /’rorpettiva,Iarciataci da Baldaffare 
Peruzzi , come riferilcc Maedro Ignatio Danti , nelli commentar] Ibpra la Prolpettiva del Vignola, 
e ci (piega il modo di difegnare, tenuto dal predetto BaldalTare . 

DOPO SEGUIRONO GL’ INFRASCRITTI AUTORI. 

A Lberto Durerò , ò volgarmente Duro , circa l’anno i j a o. nel Tuo libro della Geometria pratli- 
ca . Ivi porta alcuni brevi , & aliai tngegnofi principi della Profpcttiva . 

Leon Batrida Alberti, nel trattato della Pittura, tradotto da Lodovico Domenichi , e damoato 
Tanno 1547. e ridampato nel 16 j 1. molte cofe porta delle regole, emododi opcrarcin Prolpct- 
tiva. 

ScbadianoScrlio nel 1568. trattando dclTArchirettura , scrive nel fecondo libro le regole di 
Pi orpettìva . 

Monfignor Daniele Barbaro nel 1 559. fcriilc ancor egli, e dampò della prattica della Profpet- 
civa . 

Guido Ubaldi ddlì Marchefi del Monte, nel i^oo. publicò fei libri di Profpcttiva, 

Giacomo Barozzi da Vignola ,ci diede nel 1 1, le due regole della Prolpcttiva prattica, che 
furono commentate dal Maedro Ignatio Danti, del facro ordine dc’Prcdicatori . 

Salomon de Cceus nel ]6i 2. il quale tratta della /’roipcctiva , e della raggionc dclli fpecchi , 
e dell’ ombre» 

Il p. Francefeo Anguilonio, della Compagnia di Giesù, nel r6ia. ferivendo del Otticatratti, 
della Profpcttiva . 

Samiicl Morolois nel KS14. fa la fua Profpcttiva , la quale contiene ,c la Teorica, eia Prattica» 
e porta di più la profpcttiva di Giovanni Uredmanni Frifio , 

Tutti qucfti, 6c altri Autori più moderni,© altri, che non mi fono arrivati alla notizia, fono de- 
gni d’eterna lode, mentre portando le varie loro regole, fi fono a gara ingegnati di Tempre migliora- 
re la prattica delle operazioni di l'rofpcttiva, e l' hanno mirabilmente illudrata. La maggior parte di 
cfli fono ampiamente diffùfi nella Regola ordinaria, di mettere in operazione di jProfpcttiva gii og- 
getti poAi di dietro la fupcrficie , e che Taffe del cono vifualc formi in eflTa fuperficic angoli retti , e 
benché alcuni havcflcro toccato ÌI modo d’operare in alcune fupcrficie piane, che unite formano an- 
goli; & ancora nelle fuperficic concave delle volte , e Cupole; non fi fono però dilatati in moftrarc il 
metodo con una regola univerfalc dì difcgnarlc in Profpcttiva ,moftrandonc diverfi cfemplari, 
perfirz/.ionati, conforme hanno poetato la fopradetta regola òrdiharia , con la quale generalmente a* 
opera i quando quello dovcrebbe cfTcrc il modo di infcgnarc a quelli , che defiderano bavere fcìcn- 
za di rutta la detta Prattica della raggionevolc operazione della Profpcttiva . Alcuni T hanno co- 
minciato con metodi non ufati , & alèratti, che più toAo confóndono . Altri hanno palTato fottofi- 
lenzio la regola . Diverfi cominciano d’ una forte T operazione , e fieguono con un altro metodo dì 
mera Fr attica, volendo, chc fi operi con craticolc , carte ponteggiate, lumi, fili , Arumenti , de altri, 
li quali per lò più poAono clTcrc fallaci . 

Dal fopradetto modo d’operare , ò che ne fiano foiamcntc li princip; delle regole portare ofeu- 
re , con metodo difficile , nonufato-, òfalfc, ò malamente efplicacc , ò imperfette , ncèfcgulto* 
che gli Artefici dopo lì fopradetti MacAri , li quali hanno mandato in luce le loro opere, ancorché 
fiano verfati, e fcienrificì nella Profpcttiva, e fua operazione, fatta negli angoli, fuperficic circolari, 
& in altri luoghi regolari, è inrcgolari , noni’ hanno operata , nèfeguita, nè perfètcionatacon li 
metodi» portati dclli fopradetti Autori, e più toAo l’hanno concradetta , che feguitata ; Aimando d’ 
operare più facilmente , e giuAamcntc con la mera prattica da loro ufata . 

E clic ciò fia la verità , ne porto la tcAimonianza d’alcuni Uirtuofi della profclfione ; e prima di 
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Pietro d’ Accoliti, cnc tìi l^>lno provetto, nrll’ anno !ó2?. nel Hio incanno Jcir occhio , porta al- 
cuno nuove operazioni , e nei cjp, $9. ilitnoOraniio lì mmio di liiic^n tre di luteo in sii nelle volte , e 
cupole , dice : intorno a qiicAa materia per ardua , e dilHcilc, die ella ila, da pochi, e forfè da nef- 
funo ben intefa; e portando il modo di quelle, operare neila figura , conchiude dicendo , cheli 
Pittore più facilmente quella confeguirà in fui lavoro idcflb , che non fàralTi danoì qui > chedìfe- 
gniamo in una piana funcrlìcic queOe carte; impcrciòchc non deve egli altro fare, fc non tirare dati* 
interfecazione la parallela, e poi traguardare con l’occhio, talmente pollo, clic la corda, ò piombo- pen- 
duto dall* cAremo orgoglio della Cupola cuopra rintcric/ione nel piano della fudetta cupola , & of- 
(crvifì pofeia ove detta corda, e piombo moAri di fcc-trc la già tirata parallela ; impcrciòchc quivi 
( facendo fare a terza mano un punto ) Iiaverà la diAan/a deli' angolo , che fi cerca , della perpen- 
dicolare . 

Il Reverendo Padre Francefeo Niccrone , nel Tuo trattato della Profpcttiva prattica, intitolato 
Taumaturgo Optico, imprclTo nel 1646. porta nel primo libro, con ogni diligenza molte figure Ara- 
vaganti, difegnatc con la regola ordinaria > e nella prelazione al lettore dice : che havendo ietto al- 
cuni Autori di Profpcttiva, come Giovanni Coufino, e Samuel Morolois, trova, che hanno errato nel 
difcgnarc li corpi regolari, e Aima, che l;a A.uo altro l'Autore delle figure , Se un altro del difeorfo ; 
e feguendopiù lotto fogiungc molti ,li qua b hanno ftriiro, haver portato un metodo tanto aAratto , 
come Guido Baldi , 6 cosi intricato, come Daniele Barbaro, che appena pofia metterfi in ufo. E nel 
fecondo libro, trattando del modo di difcgnarc in diverfe fuperficic oblique , & ancora in Piramidi , 
Coni , Cilindri , & in altre fuperficic irregolari quilfivoglii oggetto , lo porta con prattica di Grati- 
cole , òcon riArtimciito; e nel detto libro fecondo, nella proportionc ta. & ultima , e nel coroll. fe- 
condo, dice, che il difegnatorc nelle fuperficic ,chc fbnn;tno angoli , nelle volte sferiche, eliptìche, 
paraboliche , alee, ò baffe, in più pi.ini inficme, & in qualfivoglia genere di fuperficic regolare , & ìr- 
rcgoIarc,confeguirà l'operazione per li fili dclli raggi vifuali, con trasferire rimaginc poAa innanzi, 
per venire rralportatanella fuperfidc. Affcrilce di pili, che alcuni ufano un metodo di mettere in uti^ 
punto immoto deirocchìo una lunga corda, il quale trattenuto con la mano , e nella eAremità di ef- 
fe un carbone, con il quale difegnafi , fi trova la prima delineazione , alla quale dandogli la fua pro- 
porzione , e fimetria , & adombrandola , e collocandola , dal punto dito fi vedrà ogni cófa ben for- 
mata, & ornata perfettamente . Porta ancora un altro modo per riAdfe delineazioni , che dice cf- 
fcrc univerfale , cioè di notte poAa una candela in luogo dell' occhio , di tutto quello , che fi devcj 
mettere nella parete, fi formerà un modello in piccolo, e qucAo farà poAo tra Tintcrvallo , che e dal- 
Tocchio alla fiiperficie , e dove l’ombra farà portata fi dilegneranno le parti fopra la detta fuperficic 
con il carbone, e fi terminerà fòpra li detti contorni, e fc vi faranno più figure, fi difegneranno in una 
carta col carbone tutte le parti delle iinagini nel fuo luogo, e con un Ailc fi pungerà, e fi perfezzione- 
rà, come fopra fi e detto . 

li Molto Reverendo P.Gafparc Scotto, nel léiy.nèliafua Maggia univerfale della Natura, & Ar- 
ee, porta peptica con il modo del vedere , e la rapprefcntazionc delle iinagini , e corpi dilfiinni , e-» 
moAruofi nelH folidì , e fuperficic piane , circolari , polite, diafane, & in più forti, nella quale più lì 
cAcude nella prattica, che nella teorica, conforme aflerifccil P.Millict, nel Aio Mondo Matematico, 
e nel trattato del progreffo dclli Scrittori illuAri. 

11 Rcv^ P. Francefeo Milltcc de Chales,ncl fuo corfodel Mòdo Matematico, Aampato nel 1674.C0I 
quale hà illiiAraro rUnivcrfo,Aantc che porta tutta la univcrfaIcMatematica;dove dottamente tratta 
nel primo , fecondo, e terzo libro dciroprica , e nclli tre libri feguenti, chiaramente cfplica la Prof- 
pettiva , che fi vede per raggi retti - nel 5. libro alla propofitione 8. ove tratta della tabella, che non 
fia piana , ma circolare , cliptica ,c che coAa di più fuperficic piane ,ò curve , ò irregolari ,dice ef- 
ferfaticofo, e fpdTe volte imponibile, alTcgnarc il puntoprincipalc, linea orizontalc , e punti di di- 
Aanza:c che perciò fi deve ricorrere alla prattica univerfaletc venendo alla pratiica,vuolc,che lima- 

f inc, clTcndo poAa in una fuperficic orizontalc, fi divida in canti quadri eguali, come ancora la fuper- 
eie della volta in altre tanti , che verranno difforniaci , & irregolari , e qucAi fi confeguiranno ft- 
cilmente per opera di fili , quali, fe li porterai dal luogo dcccrminaro , che occultano la volta, have- 
rai confeguiro rclfccto.E che portando ò rocchio , da un luogo determinato , òdi notte, mettendo 
una candela in luogo dcH’occhio, haverai li quadri deformaci, che produrranno le Imagini conforme 
slUquadrati, poAì orìzoncali in luogo dell’ occhio ; & allora gli oggetti dipinti nelli detti quadraci 
orizoncali fi trasferiranno ncili detti quadraci , che coirifpondono, e fi haverà tutta roperazioc per- 
fetta . Inlbgna un altro modo più ficilc, con portare la tabella, feu fupcrficie poAa verticale a piom- 
bo; e benché ciò fia un poco digerente, tende alfìAcAb modo (bpradetto dclli fili, e del lume. 

Giulio Troili, nel trattato delti Paradofiì della Profpcttiva, dato in luce l’anno Tintirola, 

Fiori per faciltarc l’imclligcnza , Frutti , per non operare alla cieca* Porta Ivi con fadicà le regolo 
dì Profpcttiva, con diverfe operazioni virtuofe, & il modo d’operare col velo . Per operare le Prof^ 
petnvc nelle volte concave di fotto in aù, nella Pratrtea 46. dice : le Profpctrivc nelle fupcrficio 
concave delle volte, fono afiblutamentc le più difficili operazioni , che poflTa fare il Profpettivo , 
non le potendo confeguìrc mtieramcncc con regola, per la varietà , & irregolarità delle volte ; maf- 
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fimc per le Imee perpendicolari » e per le linee orirontali ; e parimente per luvcre la linea <!ella fte- 
aionc. Vuole in oltre , che per le perpendicolari ,/? atrncca nel lìiczzo della vol:a nn filo » eoa un 
pezzo di .piombo attaccato , il <|ualc traguarda a tutte le linee » che devono clfcrc perpendicolari , 
e che apparifeono perpendicolari con il detto filo . Per le linee piane , clic non fi pollbno tirare , co- 
me nelle foffittc piane , fi traguardi , mediante un fi{o,cbe fiaa livello, e a rraverfo della ftanza,ftan- 
do rocchio nel mezzo traguardando. In conclufionc dice di fotio; non eflcrvi altra via di poter fare 
ejucfia forte di Profpcttivc , fc non con la prattica . Enel trattato della prattica, dove tratta^ 
dell’iitiic ,chc fervirà per tagliare la piramide, porta ropcrazionc fatta nel palazzo maggiore di Bo- 
logna , che in fondo d'una fcala a lumaca nell’ abitazione da baffo deirEminentiinnio Legato , fi ve- 
deva l'apparenza d’un Tedefeo , fimilc ad uno della guardia , il quale da vicino era delincato coiu 
deformità ftravagantc nelle fuperficic curve , ed oblique, e perpendicolari; non dimeno airócchio in 
fui diftanza appariva, come fc delineato foflc in una fola fuperficic piana, e perpendicolare; opera d' 
Angelo Michele Colonna: al qual Macftro, foggiutigc ilTroili, moU’anni fono dimandai come deli- 
neato rhavclfc,cmi rifpofe, con un Tedefeo della guardia, e un Filo ; poi di nuovo interrogato da_. 
me ripetettemi il detto , aggiungendo il filo ftabilc in diftanza : toccando a parte per parte il Tede- 
feo , dove il filo terminava nelle varie fuperficic , ivi olfcrvava nel medemo termine, rapprefentando 
il filo tanti raggi vifuali , b linee piramidali . 

, Chi pofto havclTc nel nicdcfimo luogo una Torcia, dove era il filo ftabilc , haverebbe dato quel 
Tedefeo il medefimo contoi'no con l'Ombra; perche tanto vien prarticata la Pittura ò di figure , ò dì 
linee , che fi cava dall'ombra, quanto quella, che fi fà con altre invenzioni . Comprendendofi quan- 
to li è detto, fi haverà con più faciltà la maniera di dipingere una Figura in ifcorcio, di fotto in sù, in 
un foffitto piano, ò curvo ; fervendoli d'un modello tatto da buon Macftro, ( il quale modello fi pof- 
ia facilmente maneggiare,) fufpcndendolo in aria, in quell'attitudine, che piace a chi deve operare; 
ponendoli la torcia accefa , ò candela dove era l’occhio . Nel terminare il modello l’ombra darà lo 
Icorcio della figura , cioè il contorno , ò linee efteriori, e quelle balleranno per difegnarvi dentro di 
quelle col proprio gijidicio tutto il rcfto , che fi ricerca per crprimerc la Figura. 

Andrea Pozzo, Fratello coadjurore della Compagnia di Giesù, nel fuo'hbro dì Profpcrtiva , irn- 
prcftb in Uoma , in due Tomi , uno ncU'anno con Topcrazionc porcata in fronte , l’altro , con 
l'operazione di fianco, o in profilo , impreflb nell’ anno 1700. nclli quali li difegni , & intagli fono 
portati con molta diligenza ,c vaghezza : Volendo dichiarare il modo di difcgnarc nelle fuperficic 
irregolari ; nel libro della prima parte, nella figura di n.88. dice: havendo a dipingere le voice , con- 
vien prima fare una particolar graticoiazionc , la qual cofa, per cfterc diftìcile , e da non poterli di- 
chiarare in poche parole , fi riferha per T altra noftra opera. Nella figura però di numero 95. dico , 
che per fodisfarc alle preghiere degli amici , hà ftabilico di publicare il modo di farla . E finalmen- 
te nell.v figura foo.dicc: perle volte convicn fare tre graticole; La prima deve cflcrc nel difcgno , U 
quale fi Tupponc , che fia fatto in Profpcttivaj con la regola del fotto in sù . La feconda graticola de- 
ve cfterc di fpaghi in aria, e vi difegna il punto dcH’occhio, e la diftanza, nella quale, cflcndo il lume 
di una candela , ò lucerna in tempo di notte , dalla rete di fpaghi, vuole che fi gettino le ombre nel- 
la volta ; e tirando i colon sù tali ombre , farà fattala terza graticola , che e neceftaria per dipin- 
gere la volta . 

- Il Molto Kcvcrcndo Padre Bernardo Lamy, nel Tuo libro intitolato i Traite di Pcrfpettivij ; 
ftampatoin lingua Francefe, nclFinno 1701. ove porta alcune nuove opinioni; trattando dciroperc 
da farfi nclli corpi concavi , ò convelli,© guardati per rraverfo, dice, in quefta occafione, ed in tutte 
l’altrc gcncraiincnte , dove fi tratterà di pingcrc fopra corpi irregolari, bifognerà fare prima un mo- 
dello fopra di un quadro piano, & unito , di quello, che fi dovrà rapprcfcncarc fopra quel corpo , che 
non farà piano , & unito , e fi farà una graticola in più quadretti r & un altra graticola: fi collocherà 
quefta graticola nella parte d innanzi del quadro , ò altro, che farri difugualc, e mal unico, e quefta 
gracicoTa , effendo collocata a fuo luogo , fi metterà una torcia nel punto , quale rapprefcncerà roc- 
chio, dove fi fuppone , che fi dovrà mettere quello , che vi guarderà ; allora l'ombra della gratìcola 
dimoftrerà nella parte del quadro, che farà difugualc, le figure , che occuperanno il luogo delli 
quadretti , e fi trafporterà quello , che fi troverà in ciafeheduno delli quadretti , in detto luogo difu- 
gualc , conforme ci rapprcientano le figure pofte in cflb libro . 

Qucfti , & altri modi fono ufati da diverfi , li quali fc ne fervono nella prattica di detta opera- 
zione , per quanto fino ad ora ho potuto trovare ne’libri venutimi alla mano . 

Qucfti modi, gii riferiti degli Autori fudcttijchc con il modello, per via di fili,ò lume, fblainen- 
te fi fcuopre il contorno di fuori, con la graticola poi fi offerveranno tutti li contorni , cftendo coni* 
polla di quadrati fi ridurranno nelle volte in forma verifimilc a) Rombo , ò Romboide , e con lineo 
curve, & in quefta operazione fi anderà a tantonc,c fc non è portata da Pcrfonc più che cfpertc nel- 
la Profpettiva , non verrà effettuata giufta. Se bene Io configUcrci in qucfti cali , che fi fcrviflcro più 
torto di carte punteggiate , che farebbe il modo più accertato . Porteremo ancora altri modi più fa- 
cili nel trattato, che daremo di difcgnarc gli oggetti in qualunque fuperficic con la fola prattica, per 
Facilitare quelle pcrfonc , che non volcftcro cfcrcitarfi nelle regole fcicniifichc , e teoriche . 
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H-ivciuFo brevemente «ccennato gii Autori , che hanno trattato la Pratile.! della IVorpccrii-t » 
non voglio tralafciare di dire la cauù per la quale mi fono nioflb a mandare a luce quek' òpera. 
Mi fono prima rifoluto a qucfto, per le preghiere degli amici , e pcrfotic virtuofc , dalle quali vengo 
c/órcaro> che doveflì darla alle ftampc; e precifamcntc dal Signor Pietro Papaleo Scultore > & Arclii- 
tetto famofiffimo , verfato nelle feienze della Matematica , noftro Palermitano , il quale ha moftrato, 
e moftra la fua virtù nella Città di Roma , conforme a tutti è noto . Egli da fanciullo >q.u,;.Li ^ira m 
qiieRa Città, Tempre fti inclinato al difegno , e fcultura. Eifendo in quel tempo ancor io affai giova- 
ne , mi venne Poccafìone di fare diverfl difegni , Se operazioni , col modo di difegnarc le Prolpctti- 
ve in diverfe fuperficic, conia nuova regola, ddli quali reftandogli la memotia del compiacimento 
havuto nel vederli, non ha lafciaco mai di eccitarmi , che doveflì mandare a luce detta operazione . 
None flato minore lo ftimolo, adoperato dal Signor D. Antonino Mongitorc, chcpcrmaggiornicnrc 
animarmi , con amica gentilezza mi pofe nel numero di quei valcnt' l^omini noftri Siciliini , che li 
primi hanno ritrovata qualche Arte , ò fcienza, facendomi haver luogo nelle Giunte 'della Sicilia In- 
ventrice del D. D* Vincenzo Auria,ultimamcntc mandata a luce . ht ancorché io non fia , per Pin- 
vezione della detta regola, foggetto di entrare tra PInvCrori di fegnalatc DoitrÌne,purc fi dà a luce per 
nó far rcftirc dclufa la fua correiTa,c Paltrui crpcttazzjonesfpccialipcntc di niolti'dotti,c curiofi ami- 
ci , che a quefla publicazionc mi hanno flimolato ; ne’ quali devono annoverarli, il Padre D. Michie- 
Jc del Giudice , Abbate Caffìnefe , 1>. Francefeo Marchefe Canonico della Catccdalc di Palermo , 
Vincenzo Ferino curiofo Palermitano, con altri miei difccpoli , ed amici . Mi fono purmoflb per 
il publico profitto ad Univcrfal beneficio degli amanti , c de* Proft-ffori delP Arre il meto- 
do nuovo, del quale mi fono fcrvito , fcgocndo li principe delle regole pratticate , con aggiunger- 
vi P operazioni , e modi nuovi , e chiari , per Pintclligcnza, e facilrà'dcH'opcrarcjportando uno ftilc 
non fublimc, ma coracloricerca la m.atcria, piano, e tacile à tutti . K fc nel proporre le mie regolv, 
contradico alcuni Autori, fc ne condoni laneccflitàdiconfeguirc il mio intento, ncll'infcgnarc qaeOo 
novo trovato, rìfpcttando per altro tutti quei peritiinmì Macflri, dalli quali coufeffo bavere apprefo 
l’Arte . Ne mi fi aferiva a fovcrchio ardire, fé dono il titolo di nuovo trattato alle mie regole, eh 
qui propongo; mentre, fc quelle faranno approvate da piò fcicntifici di tal profcfnonc per nuove, non 
ridonda ciò in mia lode , ma à gloria del Divino Datore , che da quando creò il Mondo , & infufc i-i_» 
Adamo t primi principi dclPArti più neccITaric al vivere humano, hà voluto poj,cIic di tan| 0 in tem- 
po quelle medefime lì andalfero migliorando , e nobilitando con nuove invenzioni, per magjìior or- 
nato , & abbellimento dcll'Univcffo. 

Sicché , come hò fcriito , mi fono molTo principalmente a mand.ire a luce qncll’operj, per due 
.altre raggioni, prima perchè al prcfcntc le regole, che ollcrvano li Profcflbri, Ibno di due modi, ’m 
quando Poperazionc lì dilegna in profilo, ò di lato , e fi trafporta In faccia ; e Paltra quando fi dife- 
gna polla in faccia ; ed io darò per entrambe la maniera di operarle, con difegnarc in qiulfivoglia 
lito,e politura ogni oggetto di Profpcctiva, e nou confondere con diverfe regole gli ProfelTori di 
quelle operazioni . Secondo motivo fu perche le mie regole, che fono per dare , cominciano, e ter- 
minano con rillcfTì modi di foHnare le piante Geometriche , e terminarle con la fua alzata in qual- 
lìvogli.i lìto ;conformc al vero metodo portato con la rasgionc. 

Spero, che non fuà difappravata quella mia nuova invcntionc di difcgn-ire, nella Pr.!ttica del • 
la Piofpettiva,con una regola gcncralc,qua!lìvog!Ìa oggetto pollo innanzi in effe, ò dic;TO di diverfi 
pi3'ic, e che unite forni ino angoli ,come concave , convcflè , e 
mille ; regolati , & irregolari ; con alcune nuove opinioni , che in tal materia occorrono ; portan- 
do ancora il detto modo di dcfignarc gli oggetti , che poflbno occorrere innanzi le dette fapci ticic ; 
cola non pratticaia, ma negata da molti . 

Confido nella grande intelligcnia dc'ben infirutti lettorì.dic da fc ftclIT comprenderanno qnin- 
to pretendo inftituirc in quelle Rcgolcile quali è vero, clic fono fondate con d, moftrazaioni Geonic- 
ttiehci qucncpcroquiperoranonfidimollcano, per non confiindcrc l'animo di coloro, clic non fi 
curanodieirc, ballandogli folamcnte il modo d'operare j e perciò mi difpenao di darne più I irgu. 
fodisfaraionc i potendo, chi non è verfato nel faperc deU'Univcr£iIc Scicnzadnformarfene dacoloro, 
che fonoMacItri. 


Ho detto nel principio di qucfi’opcra , che io per ora manderà a luce folamcnte q.ieflo primo 
romoi per eflere quello fulficiente ad infegnarc ruiiivcrfalc operazione della Prnttic.i . li con tutto 
CIO, che IO liabbia intenzione di fcguitarc fino al compimento deil'opera promcirai le m.i;id.-rò,f.irà 
o Che N.b mi cliianterà all'altra vita , ò vero eonofeerò , che quella prima parte non farà acce ttata, 
e gradita da Virtuofi latofèlTort . Sono però coimini le lamentazioni , tanto de’ Virtuofi miei con - 
Iccnti, quanto de valcntilTìmi Autori antichi , è moderni , li quali hanno mandate le loro opere alle 
llainpc , che fia poco lliraata la fcienza della l>rofpettiva,c che cllenjo principalmente ncceifaria al- 
II 1 mori, & a quelli ,chc operano il difegno , la più parte di quelli e per non faticati; nello lludio i& 
havendo loia la loro mira al guadigno,diiniaderanno l'applicarfi à tali tegole , & impediranno , clic 
al ri h “'janzino alla perfczzionc. Qticlio avviene perchè univcrfaimcntc non fi hà notitia, quanto no- 
biliti la Profelfione del pingcrc , il far l’opcre feron 'aa k reuole della vera fcienza . & à gli Artefici, 
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f ia lofio, che Pittori; bafii che à cifo, come gli antichi accennaci , imbrattino con colori le fu)>erH> 
ciCf Con tutto ciò non mancherò, per quanto potrò, di terminare l’Opera, nè mi curerò , 
che altri ò difapprovi il mio nuovo trovato, ò (i vanti, che prima di me l'havdfit 
inyentato , e pofto in eferetzio di ^tattica ; e bramerei, che mandar- 
le a luce le Tue nuove Regole , come ancora li nodi , c Re- 
gole del refto deiroperazione, li quali refiano a me di 
publicare ; canto più, che col detto in quella pri> 
jna Parte, li viene da grintelUgeotiia notizia 
di quello , che lì dovrà dire nel prole- 
guimento delPOpera^d Io gli ne ba» 
verò il gradimento, nei ri&ar* 
mio della £itiga,e delia lpe« 
fa. Prego per ulti- 
mo le Perfone 
virtuolè,e 
Profèf- 
fori 

di gindicio , a compatire , e 
corrcgcrc gli crrori,ine- . 
vitabili alla miaco- 
nofeiuta , c , 
confclTa- 
ta debo- 
lezza. 
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NECESSARJ ALLA PRATTICA DELLA PROSPETTIVA. 


CAPITOLO PRIMO, 


I A Geometria ft vede chiaramente eflcre la porta di tutte k Scienze Matemati- 
che, Rante che per r eccellenza , & utiltàdellifuoi elementi, lì viene in co. 
gnizione delle predette fcietize: E chi non è introdotto ne i Tuoi princip),nè hi 
cognizione di elTa, non può in neRun modo cavar frutto, nè intendere l’ opera- 
zioni più belle della Matematica. Anzi per la Tua certezza , evidenza , c veri- 
tà , nelle quali con Tue dimoRrazioni R verfa , fì deve preferire a tutte le al- 
tre Scienze. Meritatiacnte PIatone,con gli altri Sapienti prepoicro alla Filica la 
, Geometria, non ammettendo nelle loro fruole quelli, che non foRcro prattici 
della Geometria . Approvò AriRotilc qucRi precetti ,c pofe fi Rrctto legamo 
tra la fua Filofofia , c tra le foctigliezze della Geometria, che ninno potrà intieramente intenderò 
quella, fc non imbevuto delle regole della Geometria; quafi che rcRafTe moRruofa da per tutto la Fi- 
lofofia, fenza le forme Geometriche . Egli è certiiHmo ,chc la Geometria confiRc in linee , fuperfi- 
cic , c corpi j c che fenza la confidcrazionc di ciTI, non fi può fare mifura alcuna, nè di figure fuperfi- 
ciali , nò di elevazioni di corpi , nè compartimenti di quantità . E cosi non farà polEhile, che fi polfi 
perfettamente comprendere il più bello delle cole, che confiRe nelle proporzioni , c nella Simctria. 
Qmiidi dovendoli da Noi trattare della Profpcttiva, tra le Scienze della Matematicha non di mi- 
nor preggio dcU’altre , & eficndo ancor Ella conlìdcrata come la prima figlia della Geometria; 
mentre nelle fue operazioni ha di bifogno ancora di formare , c difegnarc linee, angoli , fupcrficic, 
piante, alzate dclli corpi, raggi del corpo Iuminofo,& altri, canto naturali, quanto ima^inati , c cona- 
poRi dell’Arte ; deve perciò il Profpcttivonel difcgnarc ,e colorire Topcrc , bavere cognizione , cd 
cRcrfcicnte dellvi Geometria . Cosi lo alfcnfcc Leon RacriRa Alberti , ncllibro terzo del Trattato 
della Pittura , ove dice : defidero veramente , che il Pittore fia quanto più può dotto in tutte l’Ar- 
li liberali; ma principalmente d<‘lidcro , che egli fappia la Geometrìa . Piaccmi quel che diceva Pan- 
filo , ancichifiimo , e nobililfimo Pittore , dal quale i giovanetti nobili , primieramente impararonola 
Pittura , impcròche egli diceva, che neflùno poteva mai cfsere buon Pittore, che non fapclfe di Geo- 
metria. Veramente tutti i noRrì primi ammacRramenti, dalli quali fi cava tutta PaRbluta, e perfetta 
Arte della Pittura , fono ficilmcnce intefl dal Geometra ; ma chi non ha notizia dì clfa, non poRb io 
credere, che intenda, quanto noi infegnamo, nè a baRanza ancora alcune regole della Pittura; Adun- 
que io afienno , che li Pittori , non hanno a difprezzarc la Geometria; anzi devono havcria in fom- 
ma cRimazionc , e rifpetco* 

Il Profpcttivo dunque confiderai! Geometria, come oggetto, nel quale fi vcrfa,pcr la certezza 
delle dimoRrazioni , con le quali corrobora lecofe, che confiderà ; fi che baRcrà per bora cfplicarcj 
alcune definizioni , c princip) nccc(Tar>, per potere Icgcndo intendere la fignificazione de i termini , c 
vocaboli nccdtar; , che fempre occorrono nelle dottrine feguenex . Si confiderino in tanto li feguen- 
ti princip) , c figure, ove con numeri dìRincamente il tutto fi dimoRra. 

La Geometria è feienza , che contempli le figure dcllaquantità, continua, immobile. 

La quantità , è un accidente incrinfeco della fuRanza corporea, quale non fi può fopararc ; ha 
termini nel fuo maggior clTcrc , e nel dccrelcerc fi rende infinita , c le fue parti fono neirìRelTo fog- 
getto immobili ,comc la terra , ed altri. 

Il punto c quello , che non ha parte alcuna ; non oRantc , che viene fognato fcn.lhilc, per mag- 
gior intelligenza dclli principianti ; come fi vede nella lamina prima , notato col numero I. 

La linea è una lunghezza fenza larghezza : i termini della quale fono i punti , che è P iRefia fo- 
gnata al numero li. 
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L>i linci retti è quella , che fì di/lende egualmciice fra li Tuoi punti » ed ^ Ji più breve di tutte 
raJcrc lince, che è riftefTì di fopra. 

La linea curva è quella , la quale è inclinata , veri/imilc alla fegnata nel numero III. 

Le linee Pariliclc fono aucllc lìnee rette, che d’ogni parte egualmente fono diflanti nella iftef- 
fa fuperlicic piana , quali, fé (i continuano , mai fi uniicono, come al numero IV. 

L’Angolo piano e quella inclinazÌone,che fimno due linee, quando in un punto fi trovano,e fono 
pofie direttamente fra loro in una fuperficic piana, conforme al numero V. 

L’Angolo obltquilineo , ò curvUineo è quello , il quale é contenuto da linee oblique , ò curve i 
Ipicgito nclli numeri VI. & VII. 

L’Angolo mifio è quello, il quale è compofio da una linea retea, e da un’altra obliqua, ò Curva; 
cfplicato nclli due numeri Vili, dt 1X< 

Ma quando la linea retta, ftando fopra un’ altra retta, fì gli angoli de i lati fra loro eguali, fono 
ambedue retti , e la linea, che ili fopra , fi chiama perpendicolare a quella , alla quale ella foprafià; 
mofirati col numero X. 

L’.Angolo ottufo è quello, che è maggior del retto; difegnato nel numero XI. 

l 'Angolo acuto è quello, che è minor del retto; ed efemplato nel numero XII. 

La fuperficic è quella, che folamence ha lunghezza, e larghezza, e non profondità, e li fuoi fini, 
e termini, ò cftremì ibno le linee;vedi al numero XIII. 

La fuperficic del corpo sferico non lia cfircini , perche il corpo sferico fempre circonda. 

La Superficie Piana e quella , che giace egualmente fra le fuc lince. 

La Superficie concava è conforme la fuperficic di dentro di una volta , che viene compofia nel 
numero XIV, 

La Superficie convefia C conforme alla fuperficic di fuori d’una sfera, ò cilindro $ poHacei 
numero XV. 

Il Triangulo equilatero , è quello , i! qu.ile ha tre Iati eguali; difegnato nel numero XVI. 

11 Triangolo Ifofccic è quello , che folamence ha due lari eguali; come nel numero XVII, 

11 Triangolo Scaleno ha tutti tre lati difuguali ; conforme al numero XVIII. 

Il TMaiigolo Rettangolo contiene un angolo retto; come nella figura XIX. 

11 Triangolo occufangoìo , ò ambligonio è quello , che ha un angolo ottufo; cenforme alla figu- 
ra XVIII, 

Il Triangolo acutangolo , ovcro Oxigonìo è quello , il quale ha tutti li tre lati con angoli acu* 
ti ; vcrUimile alli notati di numero XVI. e XVII. 

Il Cerchio e una figura piana, contenuta da una lìnea , che fi chiama circonferenza , alla quale 
quante linee rette pervengono, tirate dal punto , che è nel centro di cfTa , tutte fra loro fono eguali; 
vedi nel numero XX, 

Quefio punto fi chiama centro del cerchio ; fognato neirificffa figura. 

Il Diametro del cerchio , e una linea retta, che pafiando per il centro daH’una , e l’altra parrò, 
e terminata alla circonferenza, la quale divide il cerchio per mezzo, viene cfprefib nel nu- 
mero XXL 

Il Mezzo Cerchio, è una figura piana, contenuta dai Diametro , e dalla metà della circonferen- 
za ; fpiegatoeol numero XXII. 

La porzione del cerchio è una figura, contenuta dalla linea retta , e da qualche parte della cir- 
conferenza del cerchÌo;comc fi vede formata nel numero XXIII. 

11 Quadrato, è una figura rettilinea, quale ha quattro lati eguali, e quattro angoli retti; pofi^ 
nel nnmero XXIV. 

La figura, che è d’una parte più lunga, rettangola , e non equilatera , & ha li lati oppofli paral- 
leli, fi può chiamare Parallelogrammo, rettangolo;defcricco col numero XXV. 

li Rombo è una figura equilatera , e non rettangola; coi numero XXVI. 

11 Romboide è una figura , che hà i lati , e gli angoli oppofii fi*! di loro eguali , ma non è equila- 
tera , nè rettangola; collocata col numero XXVII. 

Oltre a quefie, tutte l’alcrc figure quadrilatere fi chiamano Trapezf. 

. Il Poligonio è una figura di molti lati , e le fuc fpecie fono infinite , cosi regolari , corno 
irregolari. 

Il Pentagono, e una figura regolare, che cofta di cinque lati equilateri, ed equiangoli; di lucida- 
to nel numero XXVIII. 

L’Eflagono, e una figura regolare, che cofia di fei lati equilateri , & equiangoli; fpiegato con il 
numero XXIX. 

L’Ottagono, è una figura regolare, che coRa di otto lati , Òc otto angoli equilateri, & equiango- 
li; collocato col numero XXX. 
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DICHIARAZIONE DEL MODO DI DISEGHARH ALCUNE DEL- 
LE DEFINIZIONI, PRINCIPJ, E EIGURF 
DELLA GEOMETRIA . 

Cap. II. 

S I fono moRrarc nel cap. pallato alcune dcfinÌ 2 toni,e principj della Geometria, e volendo dare aU 
li principianti il modo, come lì difcgnano ginllimcntc , con tutto chela maggior parte delle 
dette definizioni , frincipj, e figure fono da fc ftcfi'e note , hò porti alcuni modi , facili, & intel- 
ligibili, per difegaarli.Dovcndofi tirare una linea parallela alla linea retta, notata con le lettere a.b. 
come 11 può vedere nella Lamina feconda, al numero I. prendali il punto e, porto diftancc,fi tirerà una 
linea retta, che cada inclinau fopra la detta linea a.b. nel punto notato d. dalli quali punti e. d.it 
tireranno due porzioni di ccrcbioicioò uno,pofto il piede del comparto nel punto notato d; che tiran- 
do detto arco toccherà la detta linea, inclinata nel punto, untato g. e nel punto dalla detta linea a.b. 
regnato conia lettera c.L’altro dopo con l’iftdTa apertura del comparto fi porterà , porto Ìl piede nel 
punto c.c fi tirerà l’altro arco,che terminerà nella detta linea, inclinata al punto h.c prefa la larghez- 
za tra li punti, notati g. & e. lì porterà neirarco, e nelli punti, fegnarì h.f. fatto querto, dal punto no- 
tato fi fi tirerà una linea retta a toccare il punto, notato e. che farà parallela alla detta linea, regna- 
ta a. b. 

Più facile farà il modo feguente di tirar due parallele, conforme fon notate al numero II. forma- 
ta la linea retta a.b. fopra erta, prefo qualfifia intervallo, come nel punto e. in erto fermato il predo 
del comparto , fi foripi l'arco , che taglia la linea a. b. in d. e coni* irterta apertura del comparto, po- 
rto il piede in d. fi formi un arco nel punto e. nei quale porto il piede fi formerà un altro arco, con la 
medeitma apertura nel punto f. e con la medefima apertura, porto il piede in e. fi taglierà il detto ar- 
co fatto in f. e dove incroccicranno gEarchi in fi fi titerà una Unca retta al punto c.al detto punto f. 
ed haverarti la linea parallela alla data linea a.b. 

Dovendoli ibrinarc un'angolo retto , che farà fopra la linea retta a.b. come potrai confidcrare.j 
nella detta lamina feconda, al numero III. prefo il punto e. fegnato nel mezzo di detta linea, ò dove 
fi pretende formare due angoli retti , nel quale porto il piede del comparto fi dividerà la linc.t in due 
parti eguali, notate nclii punti delle lertcrc d.& e. in quelli punti, portovi il piede del compifió, fi ti- 
reranno due archi , che fi tagliano fra di loro nel punto fi fc dal punto f. tirerai una Enea retta per- 
pendicolare al punto e. haverai formati gli due angoli retti d.c.f. & e.c-fi tra di loro cgual/. 

La feconda maniera di formare angoli retti nel mezzo d'una iirKa rctta,come fi vede al numero 
1 V. far.ì la fegucmcifia la linea fegnata nelli fuoi fini,ò termini a-h. e prefa col comparto la detta i.rr.* 
ghezza a.b. dalli inedefimi punti fi tireranno due ccrchi,che fra loro fi tagliano in e. e d. fé dal punto 
e. farai cadere una linea nel punto fegnato d. quella taglierà egualmeutc la linea a.b. in e. e fornìcrà 
quatto angoli eguali, retti nel detto punto e. 

Terza maniera per formare l’angolo retro fopra una linea retta, e nel punto, che fi vorrà,ufcraÌ 
U regola feguente, che fi dimortra al numera V.lia la linea retta, notata nelli Tuoi termini a.b. e nel 
punto dato a. dove vorrai formare l’angolo retto, aprirai il compaifo a libito , talché una puari fi u 
fuori detta linea a. b. che facci centro nel punto e. e l’altra , che tocchi lo detto punto a. e formerai 
dal centra e. un cerchio intiero, che tocchi il detto punto a. dove detta circonferenza toccherà la li- 
nea a.b. nel punto b. da detto punto b. e punto e. fi tirerà una linea retta, che toccherà lo detto cer- 
chio nel punto d. dal quale punto d. tirata una linea retta perpendicolare à toccare il detto punto a. 
ivi nel detto punto a. farà formato l’angolo retto d.a.b. 

Sieguc dalla fopracennata figura, come con cfpericnza fi può comprobarc , che dalle lineo 
tirate dalli punti del Diametro di un mezzo cerchio , che tocchino la circonferenza , fc fi titcranno 
linee rette à qualfifia parte del detto mezzo cerchio. Tempre formcrannain erto angoli retti , corno 
confidcrar fi può nella detta lamina feconda, fegnata al numero VI. che nel mezzo cerchio notato 
con le lettere a.b.c.gli angoli, che provògono dalli punti dd Diametro, notaio nelli punti a.c.per le li- 
nee rette nella detta circonfrrcnza,uocaci nelli punti b.d.c. frante che nel cerchio l’angolo, che è nel 
mezo cerchio v retto ; conforme afferifee Euclide nella propofizionc ^i.dcl libro 

Per delincare un triangolo equilatero, equiangolo, e rettilineo fopra una terminata retriIinco.r , 
che farà uno dclli tre lati, bifognerà per elTa linea retta fegnata a. b. fiatto il centro in a. con l’inter- 
vallo detrifrerta linea a.b. fia tirato il cerchio e. b.d. e dai centro b. fi tirerà il cerchio c.a.d. con l'i- 
rtclTo intervallo, quali circoli fi taglieranno in e. d. hor fc dal fegaincnto e. tirerai due rette linee e. 
a. & c.b. luverai delincato il triangolo equilatero a,b.c.con le tre linee tette a.b. a.c.c.b. vedafi nel- 
la ifrerta lamina a. al numero VII. 

Il Quadrato, che fempre a’intcndc rettilineo, equilatero, ed equiingo]o,fi dimortra difegnato nella 
detta lamina feconda, al numero Vili, ove fopra la lìnea retta, fegnata a.b. nelli punti dclli fuoi ter- 
mini fi tireranno le due lince perpendicolari a.d. & b.c. conforme alla regola fopra porta, nel modo « 
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di cir.irc le lince pcrpendicoi^ri , clic formano angoli rcui) quali lìano eguali alla linea a.b. congUin' 
te li pumi) termini delle detre perpendicolari , con la linea recti d. e. il quadrato verrà dimodraio 
dalli punti a.b. c.d. , dccffendogli angoli a.b.c.d. retti, ab. de. & ad. cb. Ìbno parallele , &cfl'endo 
eguali , il quadrato è rettilineo , & equiangolo. 

Potralfi formare in altra maniera il fopradetto quadrato rettilineo, e rettangolo con più fàcilti, 
come fi vede nella detta lamina feconda, nel numero IX. fia la linea retta notata a. b. faccifi 1 ’ ango- 
lo retto c.a.b. con la perpendicolare e. a. dopo col medefimo intervallo della linea a. b. dalli punri 

c. b. prefa la larghezza a. b. e col compafib fatto centro in b. & in e. dove li circoli fi intcrfcchcrau- 
nu nei punto d. formeranno il quadrato rettangolo , e rettilineo. 

Si deferiverà .il pentagono dentro il cerchio fegnato a.b.c. quale farà cagliato dal fuo Diame- 
tro a.b. come pure gli faremo cadere ì piombo la linea e. g. che cada nel centro in g. doppo divide- 
remo in parti due uguali il Semidiamearo g.b. in e. e prefa la larghezza rrà e. Se e. col compalTo, del 
quale la punta polla in e. fi tirerà l’arco c.f. che terminerà nella linea del diametro , e nel punto no- 
tato f. detto intervallo f.c. farà uno delli lati dei pentagono , quali collocarcmo nel cerchio, che di- 
vifo in cinque parti eguali , ci darà la figura del pentagono ; come nella lamina feconda di numero 
X. fi dimofira. 

Se defidcri però deferivere un pentagono fopra una terminata linea retta, la quale formerà uno 
delli cinque lati , con V apertura del compafib ad uno de’ capi di efia linea fi conieguirà il tutto , e 
fi efeguirà co5Ì . Sopra la linea notata a.b. facto centro in a. dcfcrivcrai il cerchio c.l.b.e.fi eoa T ia- 
tcrvallo della linea a.b. un’altro fimilc ne dcfcrivcrai pollo Ì1 centro in b. fegnato con le lettere a e. 

d. k.g. edove intcrfcchcnnuo le due circonlèrcnze nel punto e. pollo il piede del compafib fi dc- 
fcrivcrà la porziorte del cerchio f.a.in.b.d.c. tirili la linea e. & m. die tagli la linea della fopradetta 
porzione dclTarco in m. e dalli punti f.d. fi tirino, palTando per il punto m. due linee rette Kk. & d.I. 
^ haverai i'altri due Lui del pentagono nelli punti fegnati 1 . k. Pongali doppo il piede del compallb 
nella detta larghezza d’utto de gli altri tre lati nel punto 1. e poi nel punto k. e dove li cerchi fi in- 
tcrfechcranno , che farà nel punto n.fi ritrover.mno I’altri due lati del pentagono , dalli piinri l.k. al 
punto ii.e dalli 5. punti tirate le linee rette, haverai difegnato il pentagono fopra una linea retta ter- 
minata , come ti infegna la lamina feconda al numero \1. 

Difegnafil'Efagono nel cerchio co riftclTa apertura del cópafib, conia quale fi è fegnato il cerchio, 
quale dividerà il cerchio in fei parti eguali, chiamandoli perciò il compallb da alcuni fello, per elfere 
la fella parte ifatto dunque dentro al cerchio il Diametro, e fattagli cadere, che palli per il centro, 
la perpendicolare a.b. incominciando a fcgnarc dal punto a. li Tei lari dclPcfagono , quello s’ haverà 
formato , tirandoli dalli punti fegnati le linee rette; e fe il detti' cfagono fi dividerà in tre parti 
eguali, ci apparirà il triangolo equilatero , equiangolo : come fi può vedere nella lamina fecondi^ 
^ di numero XII. 

Si difegnerà la figura ottagoni dentro al cerchio ; deferitto il cerchio col fuo Diametro , e li- 
nea perpendicolare, che lo dividerà in quattro parti, una delle quali fi dividerà in due parti eguali , e 
regnando con la linea retta tutte le otto parti, haverai formato la figura octagona : come ti dimollra 
U lamina feconda al numero XIII. 

Oifegnanfirahre figure di più lati con la feguente regola; fatto il cerchio ( come fi e detto di 
fopra) con fuodi.tmctro, e linea perpendicolare, che dividali cerchio in quattro parti eguali , unx.. 
di quelle parti ,cioè un quarto di quel cerchio, fi divide in tante parti, in quante vorrai , che fi divi- 
dcHe tutta la circonferenza , e di quelle particelle, prefone lo fpazio di quattro parti, quella ti darà 
uno de i liti, che fi và cercandoifia l’cfempio nella lamina feconda al numero XDÀove le fi domanda, 
che il cerchio fi divida in nove parti, per formare una figura di nuove lati eguali , fi dividerà la detea.^ 
quarta parte , ò quadrante della circonferenza in nove parti , e nello fpazio di quattro parti delle 
dette, tirata la linea retta, quella farà la mìfura d’uno delli nove laci,con li quali fi deve dividere tut- 
to il cerchio. 

Hor in qualfivogUa propello numero de’ lati, volciTi dividere tutto il cerchio, primo dividerai la 
quarta parte del cerchio in tante parti, quante fi domanda , e prefone fempre la quarta parte,haverai 
quanto defidcri. 

Formili pure qualfivogUa figura di più lati, dividendoli tutto il cerchio in 5^0. gradi il femicir- 
colo in confcquenza farà di iSo. gradi , & un quarto d’ un cerchÌo,che fi domanda quadrante, farà di 
90. gradi, ‘hor fc vorrai in detto cerchio formare un triangolo, dividendo il numero j6o. per ^.fi da- 
rà il quoziente 120. e di lao. gradi farà uno dc’latidcl triangolo. Per delincare un quadro, dividali 
per quattro il numero fcritto 560. Se il quoziente ti darà 90. che farà uno de’ lati del quadrato , po- 
i'cia divifoperil numero 5. il quoziente ti darà yi,c di gradi 72.farà uno de i lati del pentagono . E 
così dei rcllo dcll’.titre figure poligone , che fé il detto numero ^60. da qualche numero non potefiè 
rettamente eflerdivilb in parti eguali >bifognarcbbc ricorrere alli fecondi, dividendo ogni grado 
per 69. fecondi , ò parti ; e fé ne pure in tal divifionc fi troverà perfetta divifione , dtvidcraili ogni 
fecondo in altri $0, parti, che fidiraimo fecondi, di fecondi, fino che fi otterrà l’iatcoto. 
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SPIEGAZIONE D’A LCUNE DEFINIZIONI, 
BPRINCIPJ DEI.U SOLIDI, 

Caf. II/. 


N el principio delU Geometria al Cap. primo )di(n, che effacoftì di punti, linee, fuperEcie, 
e corpi i & havendo dato le definizioni del Punto , lìnee, c fuperficie , refteria di dare le de> 
finizioni d’ alcuni Solidi, ò Corpi, de i principali, che potranno occorrere nel trattato della prefen- 
te Opera ; non tralafciando di dire , cl>e gli antichi Tepararono la cognizione de i piani dalla Scien- 
2 a delli folidi , perciochè «quella chiamarono Geometria, e quella Stereometria } ma li moderni, 
perche la cognizione deir una, e deir altra Scienza confile intorno alle grandezze , etiandio con 
un nome comune, l' hanno chiamata Geometria , congiungendo quelle infieme , e facendone una^ 
fola , conforme viene citato dal Commendino nel Commento d’ Euclide , nel fine dei libro X> Que- 
lli Solidi, lècondol' undeciroo libro degli Elementi delia detta Geometria d' Euclide, fono l’ in- 
fi'afcritti . 

Il Solido è quello, che hà longhezzt , larghezza, e groficzza , porendofi chiamare Corpo, che 
è r iftcflb . 

La Piramide , è una Figura folida , comprefa da piani , la quale da un piano fi coaftituifee ad 
un punto . Si moftrano due Figure di Piramidi, come nella lamina fi vede t una è eretta fopra di 
un triangolo piano, notato di numero I. fegnato con le lettere agli angoli a. b. c. l' altra è alzata^ 
fopra d’ un quadrato piano, fegnato di numero II. con le lettere agli angoli a. b. c. d. c che alzan- 
do fopra efle ì piani angolari rettilinei , in modo che contigui fcambicvoimcntc fi feghino, fjrma- 
no, e conftituitcono le lor Cime ,ò Sommità delle due piramidi nclli pumi d. c. Nota , che fc 
bafe è triangolo , fi chiama piramide triangolare , fe quadrilatera , fi chiama di bafe quadrangola- 
re , e con quello ordine per l' altre . 

Il Prifma cuna Figura (blida, comprefa da piani, dc'quali dite , che fono oppofii , fono 
eguali , fimili , e paralleli, ò fiano di trilateri , ò quadrilateri , ò pentagoni , ò di più lati . gli altri 
due fono parallele grammi , come fi vede nelle due Figure notate di numero IH. dei quali lì lati 
opponi , cioè li triangolari fono fegnati con le lettere uno a. b. c. T alerò d. c. fi e l’ altri lati fona 
parallelo grammi , come a. b. e. d. b. c. fi a. 6 vero i quadrangolari , delle quali li 2 . oppofii qua- 
dri fono legnati con la lettera g. h.i. k. T altro 1. m. n. 0 . e gli paralicU grammi notati I. g. it. i. 
1' altro m. h. k. o. 

La Sfera è una Figura comprefa, quando il mezzocerchio fi gira d'intorno al diametro, che 
ftà fermo fino a canto, che fia riportaro di nuovo al medefimo luogo, dal quale cominciò a muo- 
verli , quale è notata con il numero IV. 

L’Ade della Sfera è unalinea retta, che Aà ferma , d’ intorno alla quale il mezzo cerchio fi 
gira ; come nella linea occulta notata con le lettere a. a. 

Il centro delia Sfera è il medefimo punto, notato nel mezzo del cerchio i fegnato con 1 .l» 
lettera b. 

Il Diametro della Sfera è una linea retta, che palTa per lo centro, & da Funi, & 1’ altra par- 
te , e termina con ambidue gli e Aremi della Sfera ; notato in detta F;gura con la lettera c. c. 

11 Cono c una figura comprefa, quando Aando fcmto un lato del triangolo rettangolo, di quel- 
li , che fono d’ intorno all’angolo retto, il triangolo fi gira fin a tanto, che di nuovo fia ripor- 
tato al medefimo luogo , del quale cominciò a muoverli: & fe la linc i retta, che Aà ferma è uguale./ 
all’ altro lato, che fi gira d’ intorno all’ angolo retto , il Cono fari rettangolo , ò vero ortogonio ; 
ma fe minore , fari octufiangolo , & fe maggiore farà acutiangolo ; fegnato nella detta lamina con il 
numero V. 

L* afle del Cono è la linea retta , che Aa ferma , d’ incorno alla quale il triangolo fi gira; nota- 
ta con le lettere a.eb. 

Ma la bafe è il cerchio deferiteo dalla linea retta , che fi gira t legnato con le lettere c. c. d. fi 
Per dimoArare in che modo il Cono fia orrogonio , ò veiò alla cima habbia T angolo retro. 
Sia il rettangolo ortogonio a. b.c. c’ habbia l’angolo retto a. b. c. &Ia linea retta b. c. 
uguale alla retta a. b. dico nel punto a. conAituirfi T angolo retto , prolunghili la c. b. fin’ al d. 
gc pongali la b. d. uguale alla c. b. & giungali a.d. onde perche la a. b. è uguale alla b.c. farà 
l'angolo b.c. a. uguale all’ angolo b. a. c. & cialciino di eflft è la metà d'un retto , ponendoli ret- 
to a. b. c. per la medelima ragione b. a. d. ò la metà d’ un retto: curro dunque 1’ angolo d. a. c. è 
retto , notato nella Figura con il numero i. & però intorno alle a. b. c. li è delcritco un Cono or- 
togonio , cioè Aando férma la linea retta a. b. & girata d’ intorno la a. c. fin' a canto, che (la 
ripoAa al medefimo luogo , dal quale cominciò a muoverli ; giraodofi dunque le a. c. & c. b. Se 
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fiaado U a.b. fermale ncccfTuio , che nel girare la linea retta a. e. convenga alla retta a. d. cf- 
fcndola c.b. uguale alla h.d. & il cerchio deferitto dai punto e. farà labafc del Cono, clic lì 
fa del triangolo a.b. e. & il Diametro di quel cerchio farà la bafe del triangolo a. e. d. che hai' 
angolo d. a. e. retto , & fc il Cono dalla cima a. farà divifo per mezzo fino alla bafe , le fupcrficic 
delle porzioni , non faranno altro , fe non il triangolo a. d. e» che è ortogonio , onde ancor 
cima del Cono , farà ortogonia; ma fcT angolo b. a. c« farà maggiore della metà del reno, firà 
per la‘ medefitna cagione ancora T angolo d. a. b. magiore della metà del retto , & d. a. e. nia- 
giorc del retto , cioè ottufo j & il Cono farà ottufangolo , ò vero alla cima baveri T angolo octufo; 
notato con il numero a. fe finalmente la b. e. fia minore della a.b. farà l'angolo b. a. e. minore 
della metà del recto i adunque per lccofe,che fi fono dimoftratc , l’angolo d. a. e. farà minoro 
del retto, cioè acuto; notato con il numero j. ■& il Cono farà acutoangolo. 

Li Coni retti fono quelli, che hanno le loro alfi ad angoli retti ; come nella detta Figura no- 
tata col numero V. fognati con le lettere a. &b. 

Li Coni fcalcni fono quelli , che non hanno l' affi ad angoli retri fopra le bali i come nella Figu- 
ra notata di numero VI. 

II Cilindro e una Figura, comprefa quando, ftando fermo un lato del parallelogrammo ret- 
tangolo , di quelli che fono d’ intorno all’ angolo, retto il parallelo grammo fi giri infino a tanto, 
che di nuovo torni al mcdt'finio luogo, del quale cominciò a muovcrfi.il paralcllo grammo ret- 
tangolo fia a. b. e. d. che /laudo fermo il laro a. d. intcndafi il lato e. b. girarfi sin che corni iiu 
quel luogo , dal quale cominciò a muoverli ; come nella Figura notata di numero VII. 

L’ alfe del cilindro e la linea retta, che Uà ferma, d’intorno alla quale il parallelo grammo fi 
gira ; notata con le lettere e. e. 

Le bafe Ione i cerchi deferirti delli dui lati opporti , che fi girano, notati con le lettere g- f. 
l).h. k. i. c.I. 

Quando r alfe notata con le lettere a. e. è perpendicolare alle bafe , fegnate con le Ictrertj 
g. f. b. h. k. i. c!l. come nella detta Figura notata di numero VII. fi chiama cilindro retto, e lo 
J’ afle non è perpendicolare alli b.ifi , come nella Figura Vili. notat.i con le lettere e. e. fi chiama-» 
cilindro fcalcno . 

Tra li Solidi fono numerati li cinque corpi regolari , cioè il Cubo , il Tetraedro , l’ Ottoedro , 
il Dodecaedro , e il Icofacdro , che fono li fcgùcnti. 

li Cubo è una Figura foluia, contenuta da feì quadrati uguali; come nella lamina 4. è notato 
con il numero I. 

II Tetraedro , ò vero Piramide, è una Figura folida , comprefa da quattro triangoli uguali , Se 
equìLìteri; notato di numero II. 

L' Ottoedro è una Figura folida, comprefa da otto triangoli uguali, & equilateri; notato 
con il numero III. 

Il Dodecaedro è una Figura folida , contenuta da 12. pentagoni uguali, equilateri, & equi- 
angoli ; notaio con il numero IV. 

L’ Icofaedro è una Figura folida, che e comprefa da 20. triangoli uguali, & equilateri ;cho 
nella detta lamina e notato con il numero V. 

Quefti corpi fi chiamano regolari , ftantc che tutte le fupcrficic piane , le quali elfi hanno , fo- 
no uguali , equilateri , & equiangoli . 

11 ParalU lo pipedo è la Figura folida, contenuta da fei Figure quadrilatere, delle quali le oppo- 
fte fono fra di loro parallele ; come nella detta lamina, notato di numero VI. 

Porteremo nella noftra regola alcuni delli corpi regolari, irregolari, e comporti , per quello 
che potranno occorrere, per metterli in pr-ittica di Profpcttìva, come ancora per ufo dell’ Architet- 
tura, e daremo tanto il modo generale dimettere in Pianta, Alzata, e Profilo , alcune fupcrficic, e 
folidi ; quanto ancora quelli porremo in detta prattica di Profpctriva ; in maniera, che ogni me- 
diocre ingegno con li principj della prefentc Geometria , & ìnftrutto qualche poco nell’ ArchitettUf 
ra , con l’ eiémplari di quelli acquirtcrà qualche modo di difegnarli , e bene operarli . 


LA MANIERA DI DISEGNARE LE PIANTE, 
CHE SI DEVONO METTERE IN PRATTICA 
DI PROSPETTIVA. 


IV, 


D Opo bavere dichiarato alcuni principi delia Geometria , è necefiario per confcguirc la pratti- 
ca della Profpcttiva , bavere Scienza di formare le Piante , Alzate , e Profili degli Oggetti , 
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che fi devono mettere in Opera, fecondo la intcnrìonc deir Idee , e f >rmc concepite nella ?*icnte ; 
con la difpofizione ,c diftinziont delle parti di effi. E quindi il Difegnatorc deve parimente^ 
olfcrvarc il luogo, dove quelle fi haveranno da dipingere; perche fecondo la larghezza, & altezza di 
c(To , fi potrà difegnare la Pianta reale, ò Geometrica dclli detti oggetti, che in lingua G.cca_« 
Ichnografia fi chiama , quale in latino dicefi Vcftigiumj l’altezza dell* opera reale , òinpiedo, 
che comunemente fi dice in iàccia , e che Ortografia fi chiama , è difegnare il profilo, detto Sciogta> 
fia , con il quale fi dimofirano tutte le parti interiori, & eflcriori dell* Opere. Deve ancora faper 
formare la Pianta, Alzata, e Profilo della fuperficic del detto luogo,che farà, ò parcte,ò tela, ò altro , 
una,ò più che faranno, dove fi hà da difegnare, e pcrfc/.ionarc 1’ Operaio Profpcttiva \ ftantc chzj 
per la nofira prcfcntc regola , potranno cìlerc non folamcnce piane, ma inclinate , circolari, e mille, 
in più parti . 

In tanto incomincieremo à difegnare la forma , come fi devono fare le dette Piante Geometri- 
che fupcrficiali , di qualfivoglia oggetto , che fi vorranno difegnare . 

La Pianta è una imptclTionc , ò Vdligio, che lafciail piede fopra il terreno , palla, neve, 
ò altra materia , che cede a! lineamento , che vi lalcicrà imprclTo , e per detto clfccco , nella lamina 
notata di numero 5 . vi habbiainodifcgnato un triangolo equilatero, & equiangolo , il quale è la^ 
pianta del piede della piramide, ò altro, notato con la lettera A. L a pianta di un corpo Cubbo, che 
e un quadrato, fegnaco con la lettera il. La pianta di un Cerchio , che mofira la B.afe di un Cono , 
feu Cilindro , Colonna , ò altro , notato con la lettera C. ed ancora le piante dclli piedi d’ un cor- 
po humano , notate con la lettera D. quale piante , ò altre fi Cogliono difegnare nella carta, ò alcroj 
nel quale è il nafcimcnto ddl* Opera. 


DILUCIDAZIONE, P^R FORMARE LE PIANTE, 
ALZATE, O IN P I E DI , E PR OF I L I DEGLI OGGETTI 
SOLIDI. 


Cjp. r. 


E ssendoli nel Capitolo pafiato fpiegata la maniera di difegnare nel pavimento , ò terreno 1* or- 
me, ò fegni dclli primi velligj delle Piante, è necefiàrio per conCeguire l’ Alzate , e Profili , di 
dilcgnarc in elle piante, la forma di tutte le parti delle larghezze ,& altezze dclli corpi , cheli fo- 
priftaniu), le quali da piedi fono d’una grandezza, e poi, alzandoli m diverfe parti, hi.ino magiori, zj 
minori aggetti , contorni , fporti , rifaltamcnti , Se altri , che e adoiio perpendicolari , Se a piombo , 
fopra il detto piano . Di modo che, chi vuole formarc-la pianta di qualunque corpo , bìfogna imagi- 
narfi , che da tutte le fuc parti , contorni , magiori , e minori , alti , e baili , cadano linee rette , o 
perpendicolari fopra il detto piano, che corrtfpondano ad angoli giudi, quelli di fopra, con quel- 
li di fotto ; e la detta pianta , tanto delle prime bafe, quanto dclli contorni delli corpi, tutta fi deve 
difegnare , che fi riduca in una fuperficie . Avvertendo , che fe fopr 1 qualche punto , ò linea della^ 
detta piamacadefTcro perpendicolari , una, due, ò più linee , e punti ,fiano, cs’ intendano , li detti 
punti , e linee , benché in una, dupplicace, quali fi noteranno didincc , conforme nel difegno di elfo... 
alzata fi vedrà . H per confcquire più chiaramente qucilo,chefi èdetto, ho difeguato nella lami- 
na 6. pollo in Profpcttiva un piededallo di un pUadro con la cimala, e bafamento breve di lincea 
rette , attaccato ad un pezzodifabricaifolata, notatoconlalettcra A. che denota i oggetto, chea 
ha formato nella mente il Difegnatorc , e fi ha facto cosi fcmplice , per edere ficile , chiaro , & in- 
telligibile per li principianti ; nella quale lamina fi è poda la pianta Geometrica del detto pìcdcdal* 
lo , notata con la lettera B. dove fi oflerveratmo lì punti, e linee, che cadcranno dalli coatornl del- 
l’ alzata di clTu , che fopra e difegnaca reale , del modo, che apprclTo fi dirà . 


METODO DI FARE L’ALTEZZA DELLI CORPI, 
O VERO SOLIDI. 


L * Alzata e r Imagine elevata in piede della fronte, cioà la parte d’ innanzi l’Edificio, che vol- 
garmente lì chiama Facciata , ò Frontcfpizio dell’ Opera, in una difegnaca Figura, con le rag- 
gioni da farli moderatamente , cioè con le mifurc , facendola conforme è la pianta-, non potendovi 
aggiungere cofa alcuna ; danteche ogni cofa , che nafee , deriva della pianta , ( con cucco ciò volen- 
do il Difegnatorc delincare prima 1* alzata , e dalla detta alzata , cavarne la Pianu , dimo , che farà 
bene, portandole entrambe con uguale, e giuda proporzione , e mifura,) ò vero potrà farea, 
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primo h pianti, conforme perle più faremo nella noftraregola, c fopra l’alzata, quale l’habbianio 
«lifegnata, porta fopra la detta pianta, che viene norata con la lettera C. Onde nella detta Pianta^ 
ho notato alli punti degli angoli delle lince , li numeri alti , c balTi , che cadano perpendicolarmen- 
te , & i piombo dall’ Alzata alfa Pianta , che fono portati con le linee rette perpendicolari occulte, 
conforme fi vedono numerati ,chc vanno circondando tutti li punti di numero uguali porti à livello, 
incominciando à numerare dal piede , con incominciare à notare dal numero i. e feguitare , cotij 
portare tutti gli altri numeri degli angoli , che nell’ altezza dell’ alzata fono notati , nella fuperfi- 
CJC piana di ella Pianta , conforme li vede nella Pianta , & Aliata fopradetre . 


REGOLA DI FARE LI PROFILI. 


I L Profilo è r adombramento della fronte , nell’ afeendenza delli lateri , che s’ intende quello, 
per il quale fi rende conto delle grolTczzc de i numeri degli iporti , e corpi delle retrazioni di 
uiàmcnibru: cioè di quello , che entra tanto delle parti cfteriori , che principalmente s’intendo 
Udii conrorni ddli lati , quanto ancora dcUi profili , e contorni ,chc formano le parti intcriori, che 
alcunichiamiHorpaccdta,òfpaccatc:cpcrmcttcrcin opera il detto Profilo, ci ferviremo dello 
inifurc della detta Pianta , & alzata porta in faccia , folamcnte dove la pianta , & alzata l’habbtamo 
porte in fronte , la Pianta, & Alzata del Profilo le metteremo in lato , e Profilo , conforme habbia- 
mo regnato prima la pianta nella detta lamina, fognata conia lettera D. fopra la quale Pianta^ 
porta in detta forma , e nell’ angoli di effa vi alzeremo linee rette occulte perpendicolari , per ritro- 
vare in Profilo tutti li membri, porti à piombo della detta Pianta, con mettervi le loro altezze, con- 
forme fono nell’ alzata , legnata con la lettera C. conYcgnare prima agli angoli della pianta fudet- 
ca in Profilo rutti li numeri ,chc fono fegnati nella detta Pianta polla in faccia , e portare quelli nel 
fopradetto Profilo , alzato come fi deve , notaio nella detta lamina , e fegnato con la lettera E. 


MANIERA DI METTERE ALCUNE PIANTE, ALZATE, E PROFILI 
DI ALCUNI CORPI DI DIVERSI OGGETTI POSTI IN 
QUALSIVOGLIA SITO , E FORMA. 


Caf. VI. 


N el Capitolo partito fi è efplicato il modo di formare le Piante , Alzate» e Profili d' alcuni 
Corpi , li quali per faciltà , Se intelligenza delli principianrì , fono formaci , con ditnortrare 
la maniera , come fi deve operare nel mettere un Pedcrtallo , comporto di linee rette , e fuperficic^ 
piane , con bavere fatta la i'ua Pianta , de Alzata , porte in fronte : cioè ove la Tua faccia fia verfo U 
virta , e li lati fi formino in angoli retti , ò à fquadra . Cosi ancora V habbiamo difegnato in Profilo, 
per haverfi cognizione dell' una, e dclPalcra maniera. Et ancora perche in querta prima parte profe* 
guiremo li principe della regola nominata del raglio , la quale è la più nota , e facile ad intenderfi , 
la cui operazione fi fà in profilo } cioè cheli Difegnatore la guardi di Iato, ò per fianco, di doro 
prende le larghezze , de altezze , e le crafporcerà in faccia. In tanto addurremo altri cfcmplari, con 
mettere le Piante , Alzate , e Profili porti di lato, con alcune Piante, e Corpi , porti di diverfe ma- 
niere; giacche non tutti gli oggetti foiK) veduti nell’ irtcflà politura, potendo efiere di diverfe forti , 
«on fole quadrati, de in Superficie piane, ma circolari, e mille ; e ve ne faranno non folo paralleli, e 
perpendicolari all’ orizonte , ma inclinaci, ò declinaci fuori di fquadra, abbaffati , de elevaci dal pa- 
vimento , e porti in diverfi modi . Sicché in querta operazione è bifogno , che il Difegnacorc vi met- 
ta efacca attenzione , operandocon giudizio, crtendone la prattica un poco difficile , ma neceffaria i 
acciò gli oggetti fiano difegnati giurti , chiari , difciolti , e non confùfi , de acci ad cfTcr comprefi : al- 
trimcnte terminati in pittura non rapprefentano quegli effetti, che fi pretendono alla natura , & al- 
l’ arce fomiglianci , ne riufeirà , fecondo 1* intenzione , l’ Opera, fcìclca , elegante , e lodata . Deve 
perciò principalmente offervare l' Operarlo, in tutto quello, che ha intenzione d’ cfprimere, di mec* 
cerio in Pianta , Alzata, e Profilo, e che fia porto in maniera, quanto tutte le parti delle linee, de 
degli Angoli degli Oggetti , le quali nel piede hanno una grandezza , e che alzandoli formano fpor- 
ti , aggetti, rilkltamenci, retrazioni , de altri, cadano perpendicolari ,de a piombo fopra del piano, 
riducendo cattila fuperficie , che comprenda tutte le fuperficie . Equertopiano, per maggiorfa- 
eiicà,ndeverapporre, emettere alivello deli’ Orizonte, quanto , formandovi l’alzata, habbia^ 
corrifpondeiuaUPtaiita»conrAÌzaca,e col Profilo, di fico forma, quantici , e qualità , fecondo 
ic regole , de il buon guAo ; e conforme diiRtrameacc fi e efplicato nel pafiaco Capitolo . 
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lì per mettere in pritticj il modo di formare le dette Piante , Alzate , e Profili , mi è par. * ili- 
K*in.irc nella Lamina, notata di numero 7. fei cfempJari t nella prima , che e legnata col nuui. I. 

M !uì difegnata la Pianta di un Cono , della conformità che iì vede , porto per late , quale e legnata 
indetta Lamina , con la lettera A. E quello per clTere di forma circolare , rhòdiyifo in otto par- 
ti -.avvertendo , che le dette forme circolari fi devono dividere in quante più p.irti fi potranno, & 
allora L operazione della Prorpcctiva verrà più cfatta ;si come qui, per elTcrc più sbrigata ,c in for- 
ma piccola , I’ hò divifo in poche peni . Nel centro di detto circolo , è notato il punto , da dovo 
s’ alzerà la linea del Arte, quali fono numerati , conforme fi vede indetta Figura. E fopra la detta 
Pianta hò porto il Profilo , che in quella regola rapprclcnta ancora I’ Alzata , regnandola con la let- 
tera fi. e nella linea della baie di detta Alzata , legnandovi le parti , cheli fono divìfe, cnumcra- 
ratc , conforme alla Pianta , e fi vedono porti ad efià perpendicolari, & a piombo . Si avverte però, 
che fe fop7i qualche punto, ò linea , che fono legnati nella Pianta, cadclfcro dall’ Alzata una, ò 
più linee , ò punti perpendicolari , fi regneranno in un punto, e linea , e quelli fiano , è s’ inrend.-ino 
ogn’ uno di detti punti , e linee Jupplicati , e fi noteranno con le lettere , ò numeri , nella confor- 
mità di quelli , che li foprartanno } li quali dopo nella detta Alzata fi ritroveranno dirtinti [ confor- 
me habbiamo detto nel Capitolo paflato] Sopra la detta linea della bafe, dal punto del Centro del- 
la Pianta , s’ aiterà la linea perpendicolare , che forma l’ arte ; e dalli punti delli termini, s’alzeran- 
no due linee rette , inclinandole , fino à toccare T alzata dell’ Arte, che dovono formare, e termina- 
re laCima del Cono. Nella detta Albata fi devono fegnarc li ponti , e linee, che nafirono dalla-* 
Pianta, conforme fono numerati ncUa detta Pianta, e per maggior intelligenza, fi cdifcgnaco nel 
lato il detto Cono in Profpctriva . 

Nel fegucntcefcmplare , legnato col numero IL vi hò porta la pianta di >un corpo Cubo, ve- 
duto per angolo , notata con la lettera C. con V operazione , che fi veda per fianco , havendo gli 
angoli > fcgnaticon li Tuoi numeri . E fopra detta pianta viene alzato il Profilo, fegnato con la let- 
tera D. E nella linea retta della bafe di elfo Profilo, fono fegnati li punti degli Angoli , con l’ irtefo 
fi numeri , che provengono della Pianta , e foprali predetti punti della bafe fono alzate linee per- 
pendicolari , porte a vivo di quelli della Pianta, le quali formano la Tua Alzata, che termina con una 
linea retta , parallela alla baie ,e fono gli Angoli di erta Alzata fegnati con lì tuoi numeri , fecondo 
fono fognati nella detti bafe , e Pianta . Tal corpo Cubo , per maggior chiarezza,!! e defignato ho 
Profpettiva . 

Sieguc il terzo efempiaK , notato con il numero III. ove è difegnata la Pianta di un Picdcrtal- 

10 ,d'oraÌncTorcano , veduto per angolo , fegnato con la lettera E. In detta Pianta vi fono fogna- 
ci cinque quadrati , dalli quali fi caveranno l'altczze delle linee , e pumi de! Bafamcnco , e Cinufa . 
C^i , per m:^gior chiarcaza,rhòdifcgnaco fopra 1’ Alzata, porta per angolo ,a vivo della Pianta, 
con li membri , fporci , e contorni , fegnata con la lettera P. ove incominciando da! quadrato più 
piccolo, che è nel mezzo , fegnato negli Angoli con il numero i. edenocaia Pianta del vivo del 
Picdertallo, che vien notato nella detta Pianta, & Alzata con la lettera a. L’ altro quadrato, ch.:.> 
ficguc, fegnato negli angoli. con il numero a.cfprìmc la Pianta del mczo Sgufeio, ò mezzo cavetto, 
che efee filori dd vivo , [ quale fi fuol fare di un qiiai co di<ìrcoIo , ] e viene difcgnato negli angoli, 
tra il termine del vivo del Piedcrtallo , & angolo dell’ irtefib nel Bafamento , come ancora fignificx 

11 princìpio dd di fotto della Golarivcrfa della Cimafa, fognati in ambe le parti con la lettera b. Le 
4. lince, che fi vedono nel quadrato, notate negli angoli col numero 3. fono ogn’una la Pianta di due 
linee ridotte in una , le quali dirtintc formano!' altezza , e l’crtremiià del LiftcIIo, fotto dd detto 
Sgufeio, e fopra il zoccolo, come ancora dinotano il puiKO ddla'mccàdcl|adctta Golarivcrfa, 
ove terminano le due porzioni di circolo , che compongono la detta Golarivcrfa , quali in tutte 
fue parti della Pianta , & Alzata, fono fognari con la lettera e. Il feguenre quadrato notato agli 
angoli di numero 4. ò il punto deH’ertremità dì fopra , che termina la detta Goiarivcrni, fognato con 
la lettera d. quale Golarivcrfa, acciò veniflc più cfatta nell’ operazione in grande , fi deve nella./ 
Pianta partire in più quadrati . Le 4. linee dell’ ultimo quadrato , che fono notaci nelli detti angoli 
di numero cfprimono ogn’una quattro linee dupplìcate, due dell’altezza , e termine , & crtrcmicà 
dello Zoccolo del bafamento , e ^e del teemine , crtArmità , & altezza del Lirtdlo deila Cimaiìu , 
che termina Talcczza del Picdertallo . Quali linee nella Pianta , & Alzata, fono fognate con la Ict- 
ter.a e. Hò difognato ì) detto Picdertallo , fecondo loregole deirArcliitettura del Vignoìa , le qua- 
li fono fàcili , & intelligibili , uTate , e practicatc generalmente ; havendo alzaco.dccto Picdertallo 
di lato in Profpettiva . 

Nel quarto efom^larc , fognato cpn il numero IV. fi è difegnata la Bafe della Colonna Tofoa- 
na , con formarvi la Pianta , fognata con la lettera G. Òr in erta fi fono fognate numero fotte linee , 
una che forma un quadrato, e Falere fei che formano altre tante circonferenze, compartendo la Pian- 
ta della detta Bafe ìn otto partì , e porzioni , fognando le dette linee nelli punti delle divifioùicon 
diverfi numeri differenti . È qui per maggior intelligenza , fi è difegnata fopra la Pianta , l’Altezza, 
t Profilo , fognati con la lettera H. nella quale Alzata fi fono dilegnatì li fuoi membri , fporci , (l> 
contorni, fecondo le fopradetee regole dell’ Arolùccttura del Vignolaj formando prima il Plituo, 
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fopra del quale il Toro , fiegiie T Iinofcapo 6 Ciinbia » pof.mdus'i fopra il vìvo della Colonna , co:u. 
il luo cavetto , che cfcc fuori di detto vivo , c così fi viene ad cfprimcrc quello, che lignificano le-» 
dette linee delle Pianta . La prima, che forma ii quadrato,fegnaio con il lettera a. fono due lince 
dupplicate in una , che verranno difiinte una dall’altra , quanto fono nella detta Alzata , e polle fc> 
condor altezza , e lunghcrza di dio Plinto , fono regnate in detta Alzata con la lettera a. Sieguc 
la prima linea circolare , la quale è quella , che fi dilata più dell’ altre , & è la linea polla nel mezzo 
deir altezza del Toro, fegnara nella Pianta, & Alzata con la lettera b. L’ altra, che lìcguc, e il tcr- 
mme della luperficic circolare nella parte di Torto di detto Toro , il quale viene pofato fopra la fu- 
fenicie del Plinto, & è fognata in ambe le parti con la lettera e. L’altra linea circolare,chefic- 
gue , notata dalla lettera d. che dinota due linee dupplicate , poAc in una , quali linee fono pollo 
nel mezzo tra li vacui , che Tono tra l’ altezza del Toro , e la Topradetta linea ,poAa nel mezzo del 
detto foro ) quali due linee nell’ Alzata fono lagnate con la medefima lettera d. La linea quarta, 
che ficguc nella detta Pianta , Cognata con la lettera e. lignifica altre due lutee dupplicate in clTo, 
le quali fiarmano l’ linofcapo , ò Cimbia , poAi fecondo 1' altezza , che fono cfprcflc nell’Alzata^, 
Copra il Toro, delle quali quella di fotto è termine dell' altezza dei Toro , e principio del piede di 
tifo Imofcapd fono fegnati con iaiAclfa lettera e. La linea circolare quinta , legnata con lo 
lettera f. e il punto del mezzo cavetto, che elee fuori dal vivo della Colonna, notato aucora nel- 
T alzata con la detta lettera f. La linea fella è il vivo della Colonna , notato nella Pianta , & Alza- 
ta con la lettera g. QucAa Pianta ,& Alzata verranno tutte numerate con differenti numeri ; o 
qui , per cficrc in piccolo , hò numerato folamcaite il primo circolo j ò per quanto vi fi trova,capa- 
cità ; mentre nclli difegni più in grande fi devono fcguicare k dividere per numeri ancora gli circo- 
li, clincc, che comporta Topcrazionc più grande , con tutte le partì , e divifioni, elvehabbiamo 
clplìcatc .Sono di parere ,che fatta così con diligenza , & attenzione ,rhifcirà giufta , Se efatta . Ec 
ho ifimato , che tanto ballerà , per inoArarc in picciolo , la Pianta , Se Alzata della Topradetta Baie; 
e che quando il difegnerà in grande per l’ opcrazionein Profitrttiva, s’ intenderà con più facilcà -, 1Ì 
e ancora dilineaca di laro , U detta Baie in Profpettiva . 

Ne! quinto cfcmplare, notato nella detta lamina con il numero V. fi è difegnato il fufto della 
Colonna Tofeana , della quale ,pcr maggior intelligenza , hò diTcgnata prima l’ Alzata , &11 Profi- 
lo , notati con h Ietterà I. e dopo la Pianta notata con la lettera K. confórme habbiamo detto 
nel Capitolo palTaco , di poterli difegnare prima , ò l' una , ò 1’ altra . Nella predetta Alzata > vi hò 
difegnato l’ Imofcapo , ò Cimbia , il mezzo cavetto , il TuAo , divilo in tre pani , il l’nczzo cavetto 
di fopra ,*il collarino , ò liftcllo , con l’ Aftragolo, ò Tondino'di fopra; difcgnandovi le Tue altezze, 
larghezze , aggetti , fporti , gonfiezze , & altri , fecondo le Topradetre regole dell’ Architettura^. 
L-i tutte quelle parti fermandone la Tua Pianta, per en'erc il tutto circolare, lì eia fua delineazione 
divifa in numero 8. circonferenze ,lc quali fono notate con i’ infraferitte lettere , tanto nella det- 
ta Pianta , come nella Alzata . La più grande circonferenza , la quale più fi diiara net di fuori , e la 
linea , che lìghifica due linee poAc in una , dell’ Imofcapo, fcgaarc entrambe le parti con la lettera./ 
3. La feconda, è quella del mezzo cavetto , notata con la lettera b. LatcrzaMalincadellagrof- 
fczza del primo terzo , conforme la gonfiezza di clTa colonna, notata tra le parti della Pianta, & 
Alzata , con la lettera e. La quarta,èla groflezzancl vivo del piede della Colonna , notataconU 
lettera d. La quinta e la larghezza , ò fporro del mezzo del circolo dell’ AAragolo , ò Tondino, 
notata indetta Alzata , e Pianta con la lettera e. La fcAa è T enremiti del Collarino , che formai 
tre linee , una e quella del di fopra dell’ AAragoIo , p l’altra è quella, che è i! lotto del detto AAra- 
giiio , come ancora è ilTopra del Collarino , e la terza è quella , che termina detto Collarino nel 
di folto , e denota ancofa la larghezza del diametro, con la gonfiezza del fecondo terzo della Co- 
lonna, fegnata con la lettera f La fcrtima è la circonferenza del m«tao Cavetto, tra il Collarino , 
e vivo della Colonna , fognata con là lettera g. L’ottava, 2c ultima è la linea della circonfcrcnz.\^ 
della fminuizione della Colonna . QueAa Pianta l'hò divifa in parti otto , con le quali devono efie- 
rc numeraci tutti li circoli in ogni punto di divifionc delie dette otto parti , con numeri diycrfi , can- 
to nella detta Pianta , quanto nell' Alzata . E la detta Pianta , e Alzata pers^flere delineata in pic- 
ciolo , Aà qui legnata con quelli numeri , che^n elTa poAuno capire r mentre quando fi farà in gran-* 
de per incitcrfiia opera efatta, devono tutte edere numerate acciò riefcal’ operazione efatta, o 
giu Aa, conforme fi è detto della Bare,e fi è ancora difegnato in Profpettiva. 

11 fé Ao cfcmplare viene fegnato coni' iiledo numero VI. e qucAo nel difcgnarc le Piante, Se 
Alzate ,moAra il metodo di operare, in parte differente dclli cfcmplarì pa{rati,nelli quali fi e dirno- 
Arato il modo di dtfegnare diverfi ogetei poAi tanto.in forma quadrata, e vedute per angolo , quan- 
to in forma circolare, pofaci fopra il pavimento , ove le fupcrficic, e linee Aanno à livello parallelo, 
perpendicolari , e verticali all’ orizonte . E perche tanto nel principio di qucAo Capitolo , quanto 
nel Capitolo padato fi è detto, che non tutti gli oggetti fono veduti dciriAcffa pofitura, talmente-» 
che ricicano paralleli , e perpendicolari all’orizonte ; ma alcuni inclinati, & elevati dal pavìmeoto, 
e poAi in dtverfe maniere j per tanto fà qui di bifiigno moArarc il modo di formare le Piante, Alza- 
te, e Profili, d’ alcuni oggetti inclinaci , Se deviati dal pavimento , fi come fogliono occorrere^ 
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nc!!a operazione di Prorpcniva, Qijindi per moilrarcin partc^il modo di cfprimerlc, fi fono nel pre- 
Icnrc ctcmplarc , e nella lamina notata di numero 7. diicgnatt in una figura due Corpi , uno di un 
pezzo di cornice d’ordine Tofeano , che giace fopra il pavimento , veduro per angolo; Talcro d’un 
Capitello deirificflb ordine Tofeano « polaio fopra detta Cornice > con eficre inclinato in maniera, 
che un laro del lificllo del fuo Abaco è pofato fopra il pavimento , & il refio , eie varo pofa fopra la^ 
detta Cornice : qui le fuperficie , e linee , che formano li Membri del detto Capitello , per effero 
pofii inclinati , & elevati dal pavimento , non fono ne k livello, nè parallele , nè perpendicolari ali' 
orizoncc; cficndo cheliLificUi, Abaco, e Freggio , nell'Alzata fono inclinati, clclin^e, eli 
punti degli angoli , nelle divifioni delli circoli , non fono quelli nel di fopra , con quelli 
di Corto ilivcllo , e perpendicolari , ma vengono difiinti , e feparati . In tant<7 dovendoli formare» 
tanto laPianca , come TAlzata delli fopradetti Corpi fopra (piegati , deve il difegnacorc fiare av- 
vertito. Primieramente deve farcia Pianta della Cornice , pofia al raverfeio , cficndo la parco 
del di dietro pofata nel pavimento , quale farà notata con la lettera L. formandola con il fuo Ovo- 
lo, Tondino, Lifiello , Gocciolatoio; altro Lifiello, e Golarìvcrfa aggiungere all’ Ovolo , 
Tondino , e Gola , un’altra linea , per lo mezzo delle circonforenze , con notarvi nclli punti degli 
angoli, e linee delle divifioni di effa Pianta, diverfe numeri, e da efii punti , e linee deve alzare» 
linee pcrpcDdicolari , e formare 1’ Alzata , che è fegnatacon la lettera M. portandola, fecondo 
richiederaano le Tue altezze , fcgnandola con gl' ific(E numeri della Pianta, e deve perfezionarlo 
conforme alle regole date . Per formare dopo la Pianta, & Alzata del Capitello , pofio incltnaco, 
deve prima (Ufognarne tutta la Pianta reale, e Geometrica, conforme fi è cfplicato nel principio 
del prefente capicolo,fegnata con la lettera N. della longhczza, e,larghezza,chc doveri eficre , con 
difegnarvi , il Lifiello , l’ Abaco , V Ovolo , l'altro Lifiello , & il Fregio , come ancora la fupcrficio 
della parete, la linea piana, e la difianza del punto dell' occhio alla detta foperficie , dietro 
quale farà la detta Pianta reale , ò pofia conforme al gufio delcompofitore dell'opera: e devo 
dividerla in quelle parti lì piacerà , legnandovi li punti con numeri j deve ancora oflcrvarc , che fc 
nciroggetco inclinato vi fiano le fuc fuperficie, e linee principali vedute, che fianno verticali parallele 
alla linea piana, e dell' orizonte cioè in foccia ail’occhio ; ò veramente qdando la detta Pianta fofic 
poita fuori di fquadra dalla linea della fuperficie della Parete , e della linea piana , tanto per quella 
operazione , quanto per la fopra cfprcfiaca, allora la detta Pianta, conforme di fopra fi è detto , 
farà divifa in più parti , con fegnarvi li punti di numeri difièrenci , dalli quali punti fi porteranno li- 
nee rette, pofie à livello , e parallele alla linea della detta fuperficie ; à terminare nella linea pia- 
na. Doppo dalli punti di efie linee , notati in detta linea piana, fi alzeranno linee rette perpendi- 
colari , e fopra efià linea, fi formerà l’Alzata , notata con la letterfi O. E quando quefia forfe farà 
fcorcata dal fuo reale , per elfere pofia fuori dì fquadra , ò per altro, allora fi porteranno li fuoi mem- 
bri inclinaci , elevati , conforme richiede la fua forma pofia in reale, folamente fecondo rattezza, 
e noa fecondo la larghezza ; mentre la larghezza nella detta Alzata fpefie volte fcorierà , si corno 
ancora la Pianta tirata all’occhio nella fuperficie , non folo feorterà , e degraderà , per le difianze, 
ma ancora per eficre pofia fuori di fquadra . Stimo che il metodo fopra dato , di mettere nella prac- 
tica le Piante, de Alzate delli corpi declinati , Se elevati, canto collocati paralleli all' orizonte , 
quanto d’ altra forma, fia fufiìciente , & intelligibile per operarle , che portandole in Profpcttiv.u 
.riufeirà il cAco fatto con giufia regola; e perciò fi è nel lato di quefia, delineata la detta Cornice, e 
Capitello in Profjpcctiva . Apprefib detto efemplare era di bifogno, che fi porcan'ci! modo dì 
mettere il corpo trerico , e perche nel Capitolo feguente , ove fi tratterà di difcgnarc la Pianta, Al- 
zata , e Profilo della fuperficie delle Falle, Sforc, Cupole, e fuperficie circolari, ivi lène di- 
feorrerà , e fe ne mofirarà la fua Pianta , & Alzata , ivi quella potranno offervaro . 

Avvertendo , che chi non è ben infiruiro nel formatele dette Piante, Alzate, e Profili delli 
corpi regolari , & irregolari , non potrà mai arrivare ad eficre , non folo perfetto , ma ne mediocro 
fciencifico della prattica della Profpcttiva; Et afficurifi ogni Artefice, che quefia notizia di for- 
mare le Piante , Alzate , e Profili , è la prima , e principale feienza , che deve bavere il Profpctti- 
To i cficndo che il mettere inprattici dì Profpettìva gli oggetti, nafee dal congiungimento, Se 
incrocciamcnto delle linee , e punti , che provengono dalle larghezze, & altezze della Pianta./, 
Alzata , e Profilo . Deve quindi elfere la Perfona qualche poco almeno infiruita nella Scienzi^ 
dellaGeometria, conforme perìlpalTato da Noi fi è detto. Verrà fàciltuente ancora in cognizio- 
ne di bene operare , oficrvando il modo, conforme nelle Figure di quefia Opera fi anderanno for- 
mando ; & ancora efercitandofi dà fe nella prattica di formare effe Piante , Alzare , e Profili . 

E per più faciltà , quando la Pianfa, Alzata , e Profilo , venifièro ad elfere confiifi fra le linee, 
e punti , potrà il.Oifcgnatore formarli in diverfe parti difiinti , fenza alterare le mifurc . Come per 
clempio ,fe fi dovefie farcia Pianta ,& Alzata di opera di Architettura , fi potrà fare, prima I.0 
Pianta del Piedefiallo , dopo delli Pilafirì , e Colonne, e dopo del .Cornicione , formandone di 
ogn' una la fua Pianta , Alzata, e Profilo {purché fiano fatti giufii , eguali, e proporzionati l'una , 
all'altra; fimilmcnte potrafii ciò operare in qualunque dell’ opere regolari , òc irregolari , che fi 
polllao Irà loro fcparate • Dì piti configlierei aili Principianti, per acquifiarc nel formare ledette 
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Piante , Aliate, c ProHlÌ> di oflfcrvarli , c cavarli fopri modelli di tutto rilevo, mentre allora vi 
troveranno più intcliigcnra , faciltà , modo , e prattica di metterli in Opera . 

Hò voluto dare in quello trattato di formare le Punte , Alzate , e Proiili , le fopradette avver- 
tenze, per maggior intelligenza, e faciltidelli principianti, giudicando, che non vi lira loro di bilb- 
gno di altra voce viva , ^erpoflcderlc , de operarle. ElTendomi rifoluto , come già mi fono proic- 
ftato , di mandar alle ftampc quella opera, non per roollra debraici difcorli, cdcllaigia pratticx- 
acquiftaca nella Profpettiva , ma acciò tutto quello , che Iddio S. N. mi ha dato di cognizione in-* 
quelli Artifici potcliicomraunicarlo all! principianti ProfdTori , dienè liaveranno di bìfogno , e-» 
non tenciTi naftofto, e celato , il che non hò mai fotto » & hò liberamente infegnato quel poco, elio 
sò,à molti mici difcepoli, li quali con loro profitto , fono ime di confolazione , e dihonoi'e. . 


MANIERA DI DISEGNARE LE PIANTE, ALZATE, E PROFILI DELLE 
SUPERFICIE, CHE DOVERANNO ENTRARE NEU*OPERARE 
LA PRATTICA DI PROSPETTIVA. 


Op. yiL 


H OR che nclli Capitoli pilfatì hò mollrato il modo , come fi devono dilègnare le Piante, Alza- 
te , e Profili d’ alcuni oggetti , che dovennno entrare nella Prattica della Profpettiva ; mi e 
juwo , conforme habbiamo promt Ilo nel Gap. IV. moftrare purcla maniera di difegnare la Pianti^ , 
Alzata , e Profilo della fupcrficic della Parete , Tela , ò altro ,dovc fi ha da difegnare , e perfeziona- 
re l’ Opera in Profpettiva . Quelle nella nofira regola non vengono polle fecondo le regole ordina- 
rie , piatticate , cheli vedono collocate piane , & à piombo, e che T Alfe dcll'occliio formi in elTc./ 
at;:»oli retti; ma faranno polle di diverfe maniere , e faranno difegnare inficrac con le Piante, Alzate, 
e Profili dclli detti oggetti, e per quc/lofe ne deve moftrare qualche forma , per cllcrc necelTaria.» 
nella detta regola. 

Acciò refti dichiarato principaimente il modo , che fi olTerva nel Collocare la Superficie , conj 
la regola ordinarla , pratticata nominata del taglio , ancorché lia portata da altri , mi è parfo da.* 
quella dover incominciate la fpicgazionc della maniera, che lì opera; già che è neceflaria, per inten- 
dere le operationi nuove, che iaelTa, e nella prcfcntc Opera fegturanno,e fpiegandola haveranno li 
principianti più faciltà d’apprendere il nuovo mudo di difcgnarelc Piante , Alzate , e Profili dello 
dette Superficie , quali verranno, ò Inclinate , ò Piane, che formino Angoli, ò Circolari , ò Mifti co- 
me dioiollreremo net prcfcntc Capitolo . SI che, per cominciare a dimoftrafe il modo conforme li 
fogliono collocare le Superficie nella detta regola dei taglio, fi è pollo nella Lamina, fognata di nu- 
mero. 8. E nella figura, fognata di fiumcro 1. in una Superficie piana, un Parallelogrammo , ret- 
tangolo, fognato con la lettera A. 'che denota la Superficie della Parete, nella quale fi devono 
principalmente olTervare le linee di tutti quattro li lati , che la terminino; delle quali linee , quelle, 
che vengono Parallele airOrizontc negli Angoli , e nel mezzo, fono notate con la lettera B. mo-. 
Arano la larghezza di tutta la detta Superficie ; e quelle, che-fono perpendicolari negli Angoli , o 
nel mezzo, notate có la lettera C.moftrano l'Altezza di tutta la detta Superficie;La detta Superficie, 
per la riferita regola , nominata del raglio ; perché roperazionc viene veduta per lato , ò in Profilo, 
nel metterla in Prattica di Profpettiva , tanto quella della larghezza , quanto quella deiraltczsa^ , 
fi riducono in due linee rette , quali ò dìftince , ò conforme è (bliro unite, formano una linea per- 
pendicolare retta ; Quella linea Io l'ho delineata a lato dei detto Parallelo grammo , rettangolo, fe- 
gnato con riftclfc lettere, e quella linea che è polla nel di forto, notata con le lettere B. denota la.* 
Pianta, e larghezza della detta Superficie, è da efia linea fc hanno da prendere le mifurc delle lar- 
ghezze della Pianra deir oggetto , e l' altra linea, che è fopra , notata con le fopradette lettere C. 
in quefta regola fervirà per Alzata,e Profilo, polli di lato, dalia quale li dovranno prendere le raifure 
dciraltezzc deU’oggetto , e conforme a Tuo luogo chiaramence elplichercmo . 


DLL MODO DI DELINEARE IN PIANTA, ALZATA, E PROFI- 
LO, LE SUPERFICIE INCLINATE. 


P ER fare l'operazione di moftrare la Pianta , Alzata , e Profilo della Superficie inclinata , nellaJ 
fopradetta Lamina , e nella figura notata di numero II. habbiamo in una Superficie piana dì- 
legnato un Parallelogrammo , Rettangolo, notato con la lettera D. pollo in faccia, la larghezza-, 
del quale viene notata! lato delle linee , dove nclli tcrmm; di effe fi formano gli angoli , enei 

mez- 
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mezzo con 11 lettcri E. e Tiltezia , che ancora oelli termini di effe formano gli angoli , e nel mez* 
zo fono notati con la lettera F. Le predette larghezze , & altezze di tutta la Tuperfìcic, nell’ ope> 
razione di diicgturlc con la regola del taglio ^ uriducono in due linee rette , e u devono collocare 
talmente ) che li linea della larghezza lui perpendicolare , conforme è quella, notata nel lato di 
detta Aiperficic, con le dette lettere E. e quella della altezza farà inclinata, che rapprefenta la fu» 
perficie polla dell' iAclTa forma inclinata , cne è dell’ iftelTa altezza de! lato del Parallelogrammo , 
che è notata con le lettere F. quali due lince devono elTère collocate in maniera , che rapprefen* 
tino tutta la Superficie polla per tiglio , à in profilo , e da effe linee fi hanno da prendere le mifitrc 
delle larghezze) e dell' altezze deiroggctto» confortile difiufòmente dichiareremo nel modo di ope- 
rarle . 


MANIERA DI DISEGNARE IN PIANTA, ALZATA, E PROFILO» 
due SUPERFICIE PIANE, CHE UNITE FORMANa 
UN’ ANGOLO RETTO ^ 


A Cciò poH& rapprefentarfi la Ihanra , Alzata , e Profilo di due Superficie piane , quali unite for« 
torno un Angolo retto;, primieramente , come fi vede nella fopradetta lamini, e nella Figura, 
notata col mimcso IIK fi deve difegaore la Pùnta delle dette Superficie , polla di lato , notata con-» 
la lettera G. ir» modo, che formi l’Angolo retto, con le due linee rette unite in un punto , notato 
con U lettera H. c le dette linee , che ripprefcntano le due larghezze dalle due Superficie piane , 
fono notate negli cflrcmi , con le lettere 1. fopra la quale vi habbiamo pofla i’ Alzata , e Profilo , 
fegmte eoo la lettera K. che.hà negli Angoli »9ceftrcmi le lettere H. &• I. 


FORMA DI METTERE IN PIANTA LA SUPERFICIE CONCAVA» 
CON L’ALZATA, E PROFILO. 


L ’ Operazione di mettere ir> Pianta la Superficie Concava, fi fì col tirare primieramente nella 1*. 

mina notata dì oumero p. e nella figura fegnata di numero I. una linea d’ una mezza circon- 
ferenza , fecondo la mìfura della fuperficie della Parete , ò altre, dove fi deve terminare l’opcro-i , 
che ò la Pianta polla di lato ; come fi vede notata con la lettera A. quale linea di mezzo cerchio 
farà fegnata nelli punti delli termini con le lettere B. e. nel mezzo di efla con la let- 
tera C. 

Sopra di efla Pianta habbiamo alzate le lìnee rette perpendicolari, tanto dalli detti termini 
delli due punti della detta mezza circonferenza, quanto dal punto di mezzo, notato con la lettera^ 
C. le quali verranno all’ altezza della fuperficie , die forma l’ Alzata , e Profilo , fegnati con la let- 
tera D. c nelli punti delle dette linee , dovete linee rette formano li termini, fono fegnati con lo 
dette lettere B. c C. ove dalle lince > che pervengono dalle larghezze , & altezze dell’ oggetto, 
fi ritroveranno , nell’ unirli li punti nel detto Profilo, le parti polle in Prattica di Profpettiva ; con- 
formc fi conorcerà neiropcraiionc di efla . 


MODO DI DISEGNARE NELLE SUPERFICIE CONVESSE 
LA PIANTA , ALZATA , E PROFILO . 


N ELL’ elccuzione dì operare nella detta fuperficie Conveffa fé oe moflrerà la forma nella fb* 
pradetta lamina, e nella figura fegnata <É numero IL e fi tirerà la lìnea d’una mezza circon- 
ferenza , che formi la Pianta , polla Conveflà , e di lato , della mìfura , per quanto farà la fuperficie» 
della Parete . La detta Pianta è fognata con la lettera E. c li termini con le lettere F. e il mezzo 
di efla circonforenza fognata con la lettera G 

Sopra la quale pianta s’alzeranno linee rette , perpendicolari , per formare l’Altezza , c Profilo ^ 
della fuperficie della Farete , polla per lato, che forma un Parallelogrammo, fognato con la lei ccrx^ 
H. e negli angoli, & eflremi con le lettere G. & F. c nel punto deU’incrocicchiamenco nerVrofi- 
lo delle linee , che nafeono dalle larghezze , & altezze dell'oggetro, fi ritrova quello, pollo in Pro- 
fpectìva , come a Tuo tempo moftreremo* 


INSTRU- 
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iNSTRUZrONE DI DISEGNARE LA PIANTA, ALZATA, E PROFILO, 
DELLE SUPERFICIE DELLE PALLE, SFERE, E CUPOLE, 

E SUPERFICIE CIRCOLARI . 


S I che , per efprimere le fuperficic della Pianta , Alzata , c Profilo delle Palle , Sfere , Cupole , & 
altre figure circolari , dovendofi difegnarc la Pianta , habbiamo fatto nella detta lamina , o 
nella figura notata di numero III. una linea di cireonfèrenza , divifa in quattro parti uguali , forman- 
dovi le linee diametrali , che paffino per il centro . Qucfiefonola larghezza della Pianta di piedo 
della Cupola, e li diametri della Palla, ò Sfera , quali parti, ò quadranti in ogni lato fi dividono ito 
tré parti uguali , e fi potranno dividere in più parti , fecondo farà di bifogno } quelle tre parti , di- 
vife nelH quattro punti , che fi terminano , c dividono in ogni lato , fono notati con li numeri io. 
IT. 1 1. e 1 j. tutta la detta Pianta è notata con la lettera 1 . e perche la Palla , e Cupola , che fono 
di forma di circolo , e li detti diametri fono le parti più larghe diclTe, enelfopra, efottodi ella 
Palla, c nel fopra della Cupola Icmprc vanno ftninuendo , vi é di bifogno formarvi , per Topcrazione 
efatta , più divifioni , e più circoli. In qucRa Pianta folamenre fc ne fono delincati due , quali fi for- 
meranno , con calare dai punto numero 1 1. alPaltro punto di Torto, ancora numerato ii. una linea.» 
perpendicolare, e dove toccherà la linea del diametro numerato agli cRremi con lì numeri io. poRo 
il piede del compalTo nel detto centro , notato col numero i. c T altro piede nel detto diametro , 
ove è il punto dì numero 6. Si tirerà il Iccondo circolo . Per formare l'altro circolo , dal punto nu- 
lucrato T a. fi calerà una linea perpendicolare , à toccare l'altro punto di folto , numerato i a . c do- 
ve la detta linea toccherà la linea del fopradetto diametro , che è notato con il numero a. poRo il 
piede del compaflfb nel detto centro, fi tirerà il terzo circolo . E per terminare la pianta delti punti 
delie divifioni dclli quadranti della prima circonferenza , fi tireranno linee rette d’un quadrante alT 
alrro quadrante oppoRo , che palTino per il punto, per il centro, e per gli altri dui cerchi, come fi ve- 
de in detta figura , notata di lettera I. e dove le dette linee toccheranno U terzo cerchio ,pcr ogni 
quadrante , li punti faranno notati con Ii numeri a. 5. 4. e 5. come ancora , dove le fi»pr.idcnc lince 
toccheranno li punti del fecondo circolo, per ogni quadrante , faranno notati con li numeri 6 . 7. 8. 
e 9. conforme nella detta figura fi vede . Sopra la detta Pianta formeremo la Tua Alzata , e Profilo 
di regnando un’ altra circonferenza uguale alla detta circonferenza della fopradetta pianta ; qualo 
alzata fi noterà con la lettera L e nel mezzo, notato con il numero io. vi formeremo il Tuo diame- 
tro , poRo à livello dclrorizontc, e tocchcrà-il centro di efia ; & ancora fegneremo gli due diametri 
degli altri due circoli , alzando , per ritrovare il fecondo circolo , linee rette, occulte , perpendico- 
lari del fecondo diametro della detta pianta , notato con il numero 6 . à rcrminarc nella detta cir- 
conferenza : e dalli punti , che faranno notati in detta circonferenza nel di folto , c fopra, fi tireran- 
no lince rette à livello dcirorizonrc , che faranno lince diametrali di detto fecondo circolo , e fi di- 
fegnano rette ,che dinotano rutta la loro circonferenza , poRa in Profilo. E per ritrovare nelT Al- 
zata , c Profilo il terzo circolo , fi alzeranno dal detto terzo circolo della Pianta , dilli punti , fc- 
gnati con il numero a. linee rette , perpendicolari , a toccare la detta prima circonferenza, & ovo 
toccheranno in cRa nel di folto , c fopra , fi tireranno lince rette à livello dcJTorizontc , che faranno 
li diametri del terzo circolo , come ancora dalli punti della Pianta , dove le linee rette , che paRan- 
do nella circonferenza prima , e d' un quadrante all’ altro oppoRo toccano le dette feconde , e ter- 
ze circonferenze , fi alzeranno linee rette , occulte , perpendicolari , che vadano à trovare le dette 
linee diametrali della detta Alzata, c fi noteranno congriRcIfi numeri, che fono notati nclLu 
Pianta . 

Si é più volte detto nel preséte Capitolo, come, mediante il punto, in cui fi incrocicchiano nel Pro- 
filo le lince , che provengono delle larghezze , & altezze dell’oggetto , fi ritrova il detto punto, po- 
Ro in Profpcttiva . Dico ancora, che foguendo la detta Regola ordinaria del taglio , li detti punti li 
trafporccranno in una fupcrficie piana , poRa a piombo , & in faccia, nella quale fi fuolc difegnare, ò 
in cartone, uguale alla fupcrficie del luogo dove fi hà da dipingere I’ Opera , ovcro nelliReRa fu- 
pcrficic; dividendoli difegnatore, fc farà di bifogno, li Tpaz) in più parti: e perché in qiieRa Regola.^ , 
conforme habbiamo detto , le dette fupcrficie faranno di diverfe maniere fitiiate, inciin.'ttc , declina- 
te , transverfali , circolari , c miRe, per maggior faciicà deH’Operario, hò giudicato di dilegnarle , e 
trafportarle in un Cartone T acciò le lince tutte aificme unite, come nelle dette fupcrficie, fianodi- 
Rcfc in una Tupcrficic piana , fecondo le loro larghezze, St altezzc,con farvi quelle divifioni , che fa- 
ranno di bifognoicdopo fi punteranno nelle dette fuperficie, conforme farà crplic.ito nciropcrazione. 
Solamente , mi è parlo di dichiarare nel prefenre trattato di Geometria , come fi debba diRendcro 
in una fuperficie piana la Sfera, Palla , & altra Figura deiriRcfia forte . 

Della fpiegatura, c degradazione in piano della detta Sfera, ò Palla, fono diverfi Autori, cho 
nc trattano con digerenti forme , le quali principalmente fcryono, per tagliare le Carte Geometri- 
che 
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che Jc' Mapp-tmoiidi , acciò lì purifTcì o iccomruodarc fopra li globi . QjinHì Io hò giudicato 
cit iVrv TiiicrK' per dilcgnare ropcraziuiie di Profpcttiva in un CarcunC) che liabbii la i'upcrlìcìe piana 
cosi larga , per quanto farà la largcaza , altezza della Superficie circolare , e dopo negli angoli, 
dove verrà a pcrtCAionarli Topcrazione , con tagliare gli avanzi della carta , & improntandole ndla 
Superfìcie delle dette Sitrrc, Palle, ò Cupole. E quella e una maniera ,& un metodo nuovo , giu* 
clatto, e facile» & intelligibile , pciToperazionc di mettere in Prattica di Profpcctiva le lb< 
pradcf te Forme circolari. 

Primieramente lì prenderà la mifiira del diametro della larghezza di cfTc , e dal centro lì tirerà 
1.1 circonicTcnza , e li tireranno in elTa due linee diametrali , che dividano la dctt;^circoafcrenza ìn_f 
quattro parti uguali, formando quattro quadranti, conforme lì vede nella lamina notata di num. io. 
e nella figura legnata con la lettera A. imo di quelli quadranti è divifo in tre parti uguali, fegnati 
con le lettere a. b. e. d. In uno fpazio delle dette ere parti d'uno de'quadranti, lì regneranno con la 
detta mifura in una linea retta io. parti uguali , conforme fono fcgiure in dettxHgura con la lettera 
B. dalle quali divilioni fé ne piglierà la mifura di numera io. parti, quale mifura lì prenderà con il 
conipafT<> . E mettendo il fuo piede fopra il principio del punto , ove forco è notato con le lettere, 
che dicono p.trti , mecterar Palerò piede dei CompilTo, che cocchi il numero io. & in clTo fegnerai 
un pcz7od’.irco di cerchio, e dopo metterai la punta del detto CompalTo , fenza alterarlo della fo> 
pradetta mifura, 0 t apertura, nel punto leguentc, notato di numero i. mettendo Palerò piede , 
che toccherà il punto , notate col numero ti. e tirerai fopra di elfo un altro pezzo d'arco di cer> 
chio, e profeguendo l’operazione , porterai una punta del detto CumpalTo nel punto, notato di nu- 
mero a. e portando l’altra punta nel punto notato di numero la. tirerai un altr’arco di Cerchio, e 
delPiftcflbniodo precedente feguìcerai , portando il piede del CompalTo, di uno in uno, nclli feguen- 
ti punti , fenza movere la detta mifura , de apertura , e G aoderà profeguendo 4 ’opcrazione, talmen- 
te che toccheranno li punti delti fpaz; dì IO. in IO. Gaoche arriveranno al punto, del numero fe- 
gnaioii. formando in ogn’ uno un pezzo d’ effo arco conforme G vede nella detta figura. Fatto 
qucGo,con PiAclTa mifiira,e apertura, metterai il piede deiriftelTo CompalTo nel pi uro, notato di nu- 
mero jo.e metterai l’altro piede, che verrà nel punto,nocato di numero ao.nci quale tirerai un pezzo 
d'.irco, lino, che fegnerai T arco, fegnato nel punto del numero ai. eproleguendo, pofuìdoil 
piede del detto CompalTo nel punto del numero ap. tirerai un altro pezzo d’arco, Hnochc feghi l'ar- 
co tirato nel numero 19. e cosi feguitando per ogni punto vicino, e tocc.nndo con l’apertura ìAcITl/ 
li punti feguenti , tirando femprc gli archi , che G incrocicchiano fra loro , e continuando Gno al 
punto, notato di numero p. io. haveremo numero t a. porzioni. Da qucAc , cagliando- 
vi gli avanzi delle carte, che rcAano tra uno fpazio alTalcro , potremo metterli fopra 
uni Palla, nella quale verranno ad unirfi in un punto tutti li punti delle la. por- 
zioni , e G verrà à coprire tutta la AiperGcie della Palla, ò Sfora , conforme 
ci moftrcià l’efpcrienza . Alcuni Autori vogliono , che nel tagliarG le 
carte, per metterle nclli Globi, G dilatino le porzioni , e voglio- 
no , che Gano portare ogn’ una foi gradi meno della circon- 
forenza . Io giudico, però che per fare li Cartoni del- 
la Cupola , non folo non vi farà di bifogno di di- 
latarle , ma che riefoa più elàtta l’opera, di- . 

videodo la Palla in dodcci por- 
zioni I come G è info- 
goato . 
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TRATTATO 

DELL 

OTTICA 

' ©VERO 

PROSPETTIUA. 

E 0£1*LE SUE OPERAZIONI. 



DEFINIZIONI, E PRINCIPJ 
DELL' OTTICA, 

O della 

PROSPETTIVA. 

C A T, /. 


Ono &i tutte le Scienze non poco lodate quelle, che con evidenza dcMoro 
principi > portano Tlntelletto all’ aflenzo del vero : tra quelle devclì annove- 
rare la Scienza delta Profpetciva , quale Io dò proponendo a gli Audiofì , dt« 
modrandone gli principi , rendono, con le Iperienze, manifeda, o 

chiara. Sicché l’ Ottica d divide in Teorica, òSpecolativa, la quale confi- 
derà ,e giudica la caufa , & cdècti del vedere : & in Prattica , la quale confi- 
de nell’ atto artificiale , c demodrativo , e perquedo vien fottopoda , non./ 
meno alla Naturale , che alla Scienza della Geometria , da queda ricevendo 
le linee la Tua raggione , da quella ricevendone il vedere . C^indi nc ficguc^, 
che il punto , e la linea Geometrica fono didèrentt , di quelli della Profpettiva : perche dalla Geo- 
metria fono quelli confideraci fenza parti , e fenza materia \ come pure l’ Angolo Geometrico non 
ha larghezza nelle fuc linee . 11 Punto però confiderato dalla Profpettiva , ficome la Linea , c l’An- 
golo , non fono difgionti dalla materia \ & hanno le loro forme fottopodc al fenzo ; fono divifihili , 
e terminate |C perciò fi dice nelle cofe naturali , il Punto edere il minimo della minor quantità, 
che fi potede trovare » onde può confervare la fua forma , c &re le fue operazioni . 

li Punto Profpettivo dunque è quel minimo , & edreino fegno , che vicn difegnato dalla pen- 
na , ò da un acuto dite , fatto in qualfivoglia fuperficie , che al fenzo appare iodivifibilc , bavendo 
veramente la fua quantità divifibilc . 

La linea Proipettiva è conforme al punto, che, oltre alla fua edenzione , ha quantità nclla^ 
larghezza , e nell’ operare ,c divifibilc, lènfibile , e terminata, per quanto la minor quantità fi pof* 
fa trovare nella larghezza . 

La fuperfocle Prolpcttiva è conforme il Punto , e la linea , che oltre la fua edenzione dclli, 
longhezza , e larghezza, ha quantica nella profondità divifibilc, fenfibile, e terminata ; havendo 
ancora la fua quantità divifibile nella profondità, per quanto la minor quantità fi pofTa trovare. 

Il fondamento del vedere nella Profpettiva c l’ occhio , danccchc fenza lui clTa non farebbe-» 
la fua operazione , edendo che nel centro dell’ occhio , ò come vogliono alcuni, del Tuo humorc crt- 
dallino , fi ritrova il punto , che forma la cima , e termine del Cono , & il concorfo dclU raggi vi- 
fuali , quali , ufccndo dall’ occhio , fi portano alla cofa veduta , ò pure dalle cofe vedute li raggi fi 

portano 
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DELL* OTTICA, 

portano alla cola veduta , ò pure dalle cofe vedute li raggi fi portano al detto centro : e perche po- 
co importa alla Pratiica della Profpcttiva il quefiionarc come quedo fi lùcci , perciò fi tralafcin. 1» 
però) per maggior faciltà nel difeenare > ftimo > che alle volte le lìnee vifuali fi debbano portare dal 
punto deli'occhio agli oggetti , alle volte però al contrario devono partirli le lince dagli angoli > e 
divifioni degli oggetti > e portarli all'occbio > fecondo ricercheranno le operazioni . 

Cheli raggi fiano portati per retta linea , non vi è conrroverfia;cosi rcfpcricnzalo mofira , o 
cosi lo alTcrifcono oli Autori) e principalmente Monfignor Daniele Barbaro, nella prima parte della 
Prattica della Prolpettiva , al Cap. $. dicendo cosi [non può l’occhio veiUre , /e non per linea dritta , 
vnperòche è neceffario , thè da tutti li punti , che fono nella fupttjiàe della eofa veduta ^fipoffaao tirare al- 
cune linee dritte d tutti li punti delta/uperficie dell'occhio ; tl che non è altro , che mandai , ò ricevere li 
ruggii aceiòcch* la/omiglianza della cofa veduta i chiamata danaturali fpecievtJ^He ^ po^'a pervenire^ 
aU'occhio^ 

Similmente dico, che il modo del vedere ha tre fpccic divcrlc , conforme fi c’cfplicato nel 
Proemio i la prima , che è cliiamata Ottica, fi fi per la fcniplice, c retta vifionc in qiulilvoglia-» 
oggetto . 

La feconda , fi dice Catoptrica , che fi fa per rclleflionc nclli corpi politi , ove in elfi IL vedono 
gli oggetti , come farebbe nelli Speedu. 

Laterza, fi chiama Dioptrica , che fi-D per refraziohe dctiì corpi diafani , polli tra la villa , o 
lacofa,chefivcdc . 

Ebenche gli oggetti nelle due ultime , fi vedono per linee refieflè , c rotte , voglio niilladimc- 
no tnollrare cotv quelli feguenti efeinpj-, che quello , che Cocchio vede ordinariametue , lo fcuopro 
per linee rette , ftantc che non vede gli oggetti trapolli ; male fpeciedi quelli , portati nella fupcr- 
ficic . In canto dico , che nelli Spccctii, di quelle cofe , che fono dietro alle fpallc , ci apparìfeono lo 
fpecie refiefic nella fuperficie . Similmente polla in un vafo qualche cofa , che da una cere i diflanza 
prima non poteva vederli, pollavt poi nel detto vaio l'acqua , fi vederà nella fua fpecie , refratta nel- 
la Ripcrficic dell'acqua . Siccome ancora li remi , li quali fono dritti , nell’acqua, per lo rompimen- 
to di clTr, appariranno nella fuperficie ,p*er la fua fpccic rìfratta , rotti; c tanto daH’oggettoalla fti- 
pcrficie , quanto da quella air occhio , vi fono lince rette . Quindi fi conchiude , chclcmprcroc- 
chiofÒ la ma vifionc , la quale termina nella fuperficie retta ; conforme dice Euclide , nel trattato 
della Profpcttiva , nella fuppofizionc prima , si come ancora nel trattato dellt Specchi, c nella fup- 
pofizionc feconda , dicendo. vifibilefi vede per retta linea ] e Viccllionc nel lib. 3. Theore- 

ma II. [ Inter quodlibet puniLum fuperjiciei rei vifibilis , df* aliquod punilumfuperficiei vfus ^ produci pojh 
fe lineai relìat , efi necejje , ut ret aéfu videatur j ex quo pjlet ifoium in oppojizjone rei vifa ad vifuvL->-, 
fieri v'fionem. ] 

La figura comprefa da raggi vifuali c un Cono, la cui punta è nell’ occhio, c la bafe è nella cllrc- 
miti della cofa veduta. La forma della figura del Cono fi c dimollraia nella prima Parte, e nel Cap.;. 
ove fi diede la dichiarazione d' alcuni principi , e definizioni dcili Solidi, conforme è fiato detto nel 
detto Capitolo, lamina c nella figura, notata di numero V. 

Hot efiendo , che il nofiro vedere fi fì à firma di Cono, la di cui cima ò nctrocchio , c la baio 
è nella fuperficie della cofa veduta , e che li raggi della detta fuperficie , concorrendo ncH’occhio , 
fiirmano il Cono, feti piramide del vedere ; egli è bifOgno im.iginarci , che da ogni punto della det- 
ta bafe vengano ì raggi del vedere all' occhio , accioclie fi vedt tutto.l’ oggetto . Et il l’opradctto 
vicn confirrmaro con l’autorità di Eliodoro Larifieo, nella fua Pfofpctciva, ove dice , cfTcre il vede- 
re à forma dì Cono. Si come ancora da Vitellionc , nel quarto libro della definizione del Cono, di- 
cendo : effere una Piramide rotonda s e da Monfignor A reivefeovo di Canruaria, nella Profpectiva 
communc , ove pure affegna molte caule, per le quali fu nccctfario , che l’ occhio JòlTc di forma ro- 
tonda ; e ciò fimoftracon V efpcricnza , clTcndo chcpalTando li raggi, nc fiegue, che perii buco della 
pupilla , la quale è di forma circolare , la bafe di tutto il Cono deve allargarli in un cerchio , 
ancora rotondo. 

Le cofe, che fi veggono, fono quelle , alle quali polTono arrivare li raggi vifuali. 

Le cofe, chenon lì poduno vedere , fono quelle , alle quali non polTono arrìv.arc li raggi 
vifuali . 

Per poter vedere l’occhio conforme la raggione , fà di mellìcri ,chc non folo lì raggi vìftiali fe- 
rifeano l’oggetco, ma che quelli fiano portati à linea retta vcrlo l’oggetto, e che fra di loro vi fi fra- 
ponga una proporzionata difiàza,in cui fi formino gli angoli del Cono vil'aale,e che detti angoli fi ve- 
dano diftinti . La raggionc di quello è , che quegli oggetti non fi vedono , l'angolo de’quali fi dimi- 
nuifee in modo , che l’occhio non lo polFacomprcndcrc . E benché alcune cofe , fotto angoli mino- 
ri , c con la di danza vicina lì vedono , talvolta però , per la maggior dillanza , che vi fi frapoiic , alla 
fine ridotti in un piccolo angolo ( quando per la vicinanza erano vifibili ) fi rcndouo invifibiit. Onde 
bifogna concludere, che quegli oggetti fi veggono ,1Ì raggi vifuali delJi quali fono portati per retta 
linea, lontani uno dall’altro , che formino nel centro dell’occhio un angolo , che pofla diramarli iiij 
tante lince, le qu.tli comprendano le grandezze ,c qualità della cofa veduta. 
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coft* , chcfotto nuggiot angolo fi veggono, ci ai^iMcifcono Migliori. 

(^cllc cofc , che fotto minore angolo (i veggono , ci apparifeono Minori, 

Ciucile cofe, che fotto uguale angolo fi veggono, ci apparifeono uguali. Il Padre Maeftro Igna- 
r.io Danti , nelle traduzioni della Prolpcctiva d'Euclivie , dice [ Fungalo Jurù muggiarf , v mi- 

tt'/re , tanto piu , </ mtno l'otchio (omprcnderu dello fplendure del Cono , /armato do ruggì vfJuuJì i Onde^ 
quelle cnje , che Jaranno vedute con uguuie iume, e jpìendore , due lotto angolo , et appuriranna ugua- 

li ; M' n ojiante , che una delle grandezze /a maggiore dell' altra ] Tutto ciò lì diinollra nella fcgiicn- 
te J.itniiu , notata dì numero i i,e fegnaca con la lettera A. ove le grandezze c. 1. &g. d. che cfltrn- 
do ucdiitc folto il medefimo angolo c. b. 1. apparifeono uguali , con tutto che la c. I. encndopiù 
lontana dcirocchio b, che non èia g. d. iìa maggiore del g. d. 

Vitellionc , nel libro quarto della fua Profpcttiva , dice: [ Omnia vifa fuh eodem angulo , quorum 
dijlantiu ah invicem non perpenditur^nqualia videntur'] portando la figura, notata a lato della i'opradct- 
ta con la lettela F. per la quale inollra , che cflcnJo rocchio nella lettera , notata a. le grandezze 
d. e.& b. g. clfetido vedute lotto il mcdclìmo angolo b. a. g. le dette linee g. b. & d. e, appariranno 
uguali , vedendofi li fini dcircfircmicà uguali , o</c* u-u fi giudichi , die non pofTa coprire Talcra. 

Monfignor Uanicie Barbaro , nella fua Pramea di Prol'pettiua , nella prima parte , porta l' in- 
fraferitta figura , notata fotto le dette, con la Itiicra M. dicendo: ove quelle cofe , leqnalifive» 
dono fotto angoli uguali , apparilcooo uguali > & c cola mirabile , che fotto l'ugualità degli angoli 
moire cofe diiuguali pajono uguali ; come fi vede nella fopraderta figura , dove l’occhio a t raggi a. 
b. &a. c, li quali fanno gli angoli b. a. c. e le grandezze diverfe , fono d. e. fi g Ji. i. k. 1, fonodif- 
fcrcnti , c difuguali i c perche fono vedute fotto uno ifteflb angulo , che ugualmente ferve a tutto , 
pajono uguali : c profeguendo nella fua open , porta l’iftcflb in diverfe figure : c nell a parte fettima 
dice , che la forza della Profpcttiva dipende dalla natura degli angoli. 

Alberto Durerò nelle fue infiituzioni Geometriche , ove fuccintamcntc tratta della Profpet- 
liva , c del vedere , porta una figura quali confimilc alle fopracitatc , allcrcndo rifieffo. 

Nella fua Profperciva il Guidobaldi , nel libro primo log. 14, citando la definizione della Pro* 
f’Cttiva d ciuclidc dice [ qux /uh nqualthus angulis videntur dquaìia apparent J porta la figurain divcrlì 
Prublc-ni di detto primo libro. 

Nella Profpcttiva Prattica pure Giacomo Barozzi da Vignola, nella fuppofisione 9. dice: quel- 
le cofe , che fi vedono fotto angoli uguali , le vediamo uguali « 

Si eralalciano diverfi altri Autori, tanto antichi quanto moderni, che portano la detta fuppofizi- 
onc , quale è una delle principali , dove fi fondano le regole della Prattica della Profpcttiva. 

(^lelle cole , che da più alci raggi fono vedute , più alte ci apparifeono. 

Creile cofc , che fono vedute da’raggi, che piegano a man defira, ci apparifeono più alla delira. 

Quelle cofc, che fono vedute di’raggi, che piegano alla lìnilfra, ci apparifeono alla iinillra. 

Quelle cole , che fi veggono fotto più angoli , fi vedono più dilHntamenre. 

Li fopraccennati principj , pcrcfTcre la maggior parte ciliari a chi legge , iionci aflringono 
dichiararli, & a fbrmarne l’cfemplare. 


SIEGUE la dimostrazione della palla , SFERA , O ALTRO CORPO HO- 
TONDO, veduta CON UN SOL’OCCHIO, PORTATA IN DIVERSI THEO- 
REMI, TANTO DELLA PROSPETTIVA D’EUCLIDE, TRADOT- 
TA DA THEONE, CON u’INTEKPETRAZIONH DI BAR- 
THOLOMEO ZAMBERTO, E DAL P. M. IGNA- 
ZIO DANTI COME PURE DA VITEL- 
LIONE NEL IV. SUO LIBRO DEL- 
LA PROSPETTIVA, Ql^AU 
ASSERISCONO IL MODO 
VERISIMILE INFRA- 
SCRITTO, 


I Nqu dunque modo la Sfera, ò Palla, Cilindro, ò Colonna circolare, il Cono , & ogni altro 
Corpo rotondo fiano vedute con un foP occhio , fempre di quelli ne farà veduta meno dcll t.» 
metà , c quella parte di elfi , che fi vede , apparifee clTcrc conreiiuta dal cerchio, conforme fpicgbc- 
remo nella fcgiicnrc lamina di numero la. fegnata con la lettera A. 

Sia la Sfera , ò Palla , che habbia il centro nel punto notato con la lettera C. c l'occhio con la 
lettera b. tra li quali fi congiunga una linea retta b. c. dal punto c. fi tiri ad angoli retti la linea g.c. 
d. per le dette lince b. c. & g. c. d. fi Renderà un piano , che formi nella detta Sfera un cerchio, re- 
gnato g, z. n. I. d. doppo divifa la detta linea b. c. nel punto m. fi deferiva il cerchio maggiore , re- 
gnato z. b. 1. ancora fi tireranno le linee rette tra c. z.& c. I.& b.z.&b.l.S: l.z.gli angoli c.z.b.& c.l. b. 

quali 
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«j'i.j'i «.ni-ndonc! mezzo cerchio ^pcr la 5 i.tlil terzo) fono retti, onde le liiirc rette S.l. rocche- 
I .uuo l-i e. Z.& e. 1. che efeono dal e. centro della sfera in iin fol punto di eletti sfera , e li rag;ji, che 
cleono daU’occhio b. cifchcranno fopra le dette rette linee b. z.à: b.l. E perche tinti gli augi>li,chc 
jono intorno al punto t. fono retti > conciofiacofa che la z. t.l. e parallela alla g. e. d.& la ^.t.é uguale 
alla 1. 1. fe adunque ftando fi(Ta la t. b. farà girato il triangolo t. b. z. fino à tanto, che ritorni nel pun- 
ta, ove cominciò a inuovcru,nc ficgiic, che la b. z. girando, toccherà la fiiperficie della sléra con un 
Ibi punto, cioè con il punto 2. e del'crivcrà un cerchio, per i punti z. 1 . Onde quelli parte della palla, 
clic fi vede, farà comprefa dal cerchio, li quale è minore della mezza sfera , conciofiachc la parte 
z. n. 1. e in: norc del mezzo cerchio . 

Si fono dichiarate le fopradetre dcfinizioni,c Teoremi, per motivo , che fi devono cfcrcirarc 
nella feguentc Pratiica di Profpcrriva, e prccilamentc (i fono polle quelle, che princin ilinence Ter- 
viranno, per jfpicgarc la manicra,come fi debbano intendere, e difegn ire nella detta prattica di Pro- 
fpcttiva le Piante , e Corpi, tanto di linee rette, quanto circolari . Càuindi mi e parfo , per non con 
fondere quelli, che non fi curano delle dtmolìrazioni, ma che follmente vogliono intendere il modo 
deir operare, qui replicare il Teorema della maniera , con la quale 1 ’ occhio vede li corpi rotondi , 
In un altro modo più fpedito, benché fenza alterare la detta forma , mi fono fervilo folamcntc 
della detti figura in rirarc una linea retta dal punto del centro dell’occhio b. al pim:o del 
centro della figura rotonda, notata e. quale linea divifa in due partì, nel punto della 
divifionc fegnatoa. pofato un piede del compafTo, e girandofi con l’ altro piede, 
facendo un cerchio nel piano , che cocchi il detto punto deir occhio , e 
centro della figura circolare , dove fi feghcranno li detti due circoli 
nclli punti 1. z. quella parte della Sfera, palla, ò altro , che farà 
comprefa dal detto cerchio , farà che apparifee effere ve- 
duta con un foPocchio, e fi vederà, meno della metà 
del diametro della sfera, ò palla, è conforme alla 
detta figura , difegnata con 
la lettera 
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DICHIARAZIONE 

D> ALCUNI PRINCIPJ, E DEFINIZIONI 

appartenenti alla cognizione 

DELLA PRATTICA 

PROSPETTIVA 

C A P, //, 


A Profpcttiva, come quella, che ci rapprcfcnta in Pittura le forme, e le fomi- 
elianze delle cofe, le quali in effetto fi polTono ucdcrc; Ella è ima Scienza , per 
la quale fi conofeono, e fi uanno inueftigando le oficruazioni, e li modi del uc- 
derc, & operare i dando di tutto le Raggioni Matematiche. Quindi dalle pre- 
dette fuc Regole, e termini dipende il difegno^c la prattica di metterle in Pittu- 
ra. E udendo Io formare un mediocre Macftro ncll’efatte Regole di Profpctti- 
ua, è ncccllìtà, che ne regiRri qui li primi elementi, con la conofeenza de i qua- 
li fi polTadcdurrc la certezza, e ucra perfezione delle Regole, che da qucfti di- 
pendono, e fi confepuifea la bellezza dcirOperc, che con tali giurte, cprouatc Regole fi fanno. 

La Prattica della Profpcttiva è compofia non folamcnte di Punti, Linee , Superficie , e Corpi , 
ma pure d’alcunc definizioni, e notizie, che fono Termini di quell’ Arte, dclli quali fpicghcrcmo li 
nomi, e vocaboli per T intelligenza del Metodo univcrfalc di mettere in qualfivoglia fito,cfbrma 
gli oggetti, che in efla Profpcttiva fi devono collocare j e confórme , imitando il Naturale , dcuono 
apparire , per ingannare , e far ucdcrc all’ occhio ; eflendo quello il fine del difcgnatorc , e Pittore . 
Intanto efporremo alcuni dcili detti Nomi ncceflarj, Se intelligibili per la capacità dclli Principianti 
della Regola, che fiamo per trattare in quefta prima Parte, nella quale l’ occhio, la parete , e gli og- 
getti vengono polli di lato, e per fianco; efiendo quello modo d’ operare piii intelligibile , e facile { 
perche lì opera fecondo la Natura iftelTa, della quale nella lamina fegnatadi numero 15. fi è difcgna- 
ta una fcmplice forma del modo di operarla, con cfprimcrc folamcnte quello , che principalmente 
ncccifita di hauer la notizia, per introdurfi in clTa Regola . 

La Certezza deir operazione, nella quale Uà appoggiato principalmente il fondamento della 
Regola, conlìRc neU’hauerc l’Operante cognizione della larghezza. Se altezza delle cofe, che fi dc- 
uono clprimerc in profpcttiua,pcr rìufcire V opera, portata con la ragione ; E per quello fi è diuifa T 
Operazione in due modidiuerli, Se in uno fi difegneranno le larghezze, e neH’altro l’ altezze, confór- 
me difiufamcntc cTp'lichcrcmo nel modo di difcgnarc la detta Regola; cfplicando , e dichiarando Ib- 
lamcnte per bora , conforme hò detto , alcuni nomi, e uocaboti ,d’ alcune definizioni, ò termini , e 
parti, che ufano in quella regola di Prattica di Profpcitiua , quali non fi fono cfpiicaci nelli dilcorfi 
palfati. 

Primieramente dee faperfi, che le cofe , le quali nccclfitano per operare, nelle larghezze nel 
primo modo, fono il pauimcnto,la pianta della fupcrficie, la pianta dell’ oggetto, il punto dell’oc- 
chio, la dillanza di efib alla fupcrficie, il cono, le linee delli raggi uifuali, e la Tua A(Tc,quali fono dife- 
gnati nella detta lamina, e nella figura fegnata di numero I. 

Il Pavimento, ò terreno, è quello, che Uà difiefo in ima fnperflcic piana à livello dcJl’orizonte , 
oue fi fpieghcranno tutte le larghezze, e longhezzc delle piante Geometriche, così della Superficie, 
come deir oggetto; il punto dell’ occhio, il cono, li raggi vjfualì, e fua Alfe , e quello nella ftdià la- 
mina regnata con il numero ig. è notato all’ angoli dì un quadrato con le lettere a. 

La Pianta della Superficie della Parete,tcla, ò altro dove s’ hi da perfezionare l’ opera in Pro- 
fpeteiva, e quella, dove nel fopradetto pavimento ò tcrrciio,c fegnata in una linea retta, che clprimc 
la larghezza della pianta di una fupcrficie quadrata, polla in maniera, che rAlTc formi in cfTa .ingolì 
rcttiimi quando occorreranno altre forti di fupcrficie,!? difegneranno coforme fi hà detto nel tratta- 
lo dcili principi di Geometria nd Capitolo VII. di formare le piante di efie fupcrficie , come anco 

in clTa 
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in cfTa faranno dil^njti> impreltì le iimghczzct e largheeze, unto delli veflig;, quanto di rutti V 
Idea, c fórma di cf^>coaFormc fì è cfplicaeo nclliCap* V. e VI. della Geometria, quale pianta, è 
notata nella fopradetta lamina con le lett. b. 

La pianta dell’ oggetto c l’ impreffionc della Hgura Geometrica di un Corpo Cubo , c Tue lar« 

B hezze, e lunghezze fopra detto pavimento, ò terreno, nella quale od folamente fi devono difegnare 
primi vcftigj della prima pianta, ma ancora delle larghezze, e lunghezze delle piante , che fi for- 
meranno del ó>rpo, che doverà alzarli fopra, con li Tuoi contorni, fporti, retrazioni, & altri, con ri« 
durre tutta la detta pianta in unafuperficie piana, che comprenda il tutto, conforme babbiamo detto 
nel detto trattato delU principj della Geomctria,neili detti Gap. V. e VI. del modo di difcgnire le 
dette piante. Quale pianta ò fari polla nel dietro della fuperficie,ò in eifa, ò innanzi di clTa, ò trame- 
sata: della quale operazione, per eflere nuova, e contro V opinione d’ alcuni, ne porterò un trattato 
nel Tequcntc Cap. 111. £ quella pianta viene notata nella figura della fopradetta lamina c negli an- 
goli con le lettere c. 

Il Punto dell’ occhio è quello, dove termina la Tua punta del Cono delli raggi viftiali , la di cui 
bafe termina nell’ oggetto dove termina il vederci Quindi fc iuelTa bafe fi formeranno diverfe fupcr- 
£cie, altre rance piramidi faranno formate nel detto Cono,fccondo faranno dilpollc, e le punte di cf> 
fé piramidi fi uniranno, e formeranno un fol punto , quale punto farà ficuaco nell’ iftelTo piano del pa- 
vimento, dillante dalla fuperficie della Parete, fecondo efplicheremo nel difeorfo della difianza,U 
detto Punto viene efplicato nella detta lamina con la lettera d. 

La diftanza è quella, die deve bavere un certo intervallo dall’ occhiò alla fiiperficie, dove fi dì- 
fegnerà l’opera in Profpetciva, conforme efplicheremo nel difeorfó di eifa, nel Capitolo IV. che fe- 
guiri, portando alcune nuove ofTervazioni, modi, & avvertenze, circa il collocare il punto, c la di- 
ftanza. Il predetto fpazio nel fopradecto pavimento viene fegnato con le lectere dal punto d. dell' oc- 
chio, alla linea della fuperficie,DOtata con le lettere b. 

Il Cono è una figura folida, rotonda, della quale Euclide nella ftippofizione feconda della fita 
Profpcttiva dice: la figura comprefida raggi vifuali èunCoQO,la di cui punta è ncU' occhio, eia 
bafe nell' efiremità della cefi veduta. Quello fi vede polle in piano nel detto pavimento, e li termi- 
ni di elfo fono le linee fegnatc, che efeono dal punto d. dell’ occhio, c terminane nella bafe, notata 
negli angoli con la lettera c. 

Li raggi vifuali fono quelle linee rette, che tirate ò dagli angoli , ò diuifioni delle linee della 
pianta Geomccricha dell’ oggetto, che è dietro, ò nell’ iflelTa fupcrficìetpafTando perla pianta delta 
lupcrficie, terminano nel punto dell’ occhio: ò uero tirate le dette linee ^1 punto dell’ occhio van- 
no ì toccare gli angoli,e divifioni della pianta Geometricha dell’ oggetto , che farà fituaro avanti 
la fupcrficie dove le dette linee toccheranno, Se impronteranno nella pianta di detta fuperficie della 
Parete, ivi faranno li punti delle iarghezzc,chc fi devono mettere in profpcttiva.E quelli fono fegna- 
ti nella figura di detta lamina con le lettere n. 

L’ Alfe è una linea retta, h quale dal centro della bafe della Pìramide,e Cono vifuale và a ter- 
minare la fua cima nel punto dell’ occhio, e dove effa arriva fi vede più diAintamcntc , c perfetta- * 
mente, che non fi ottiene d^li altri raggi, che fi ditfóndono nel detto Cono ; e movendoli l’ occhio 
ancora fi muove la detta Alle. Quella è notata nella figura della detta lamina con le lettere e. d. 

Nel fecondo modo, per confcgùire l’ altezze, neeelfita di bavere cognizione della linea, piana, 
dell’ altezza della fupcrficie della Parete, deir altezza dell’oggetto, del punto dell’occhio dell’ 
luiomo, che guarda, pofaco fopra tifa linea piana, e fua altezza, e di danza della linea orizontalc, delle 
linee delli raggi viluall, delle lince perpendicolari,e delcarcone,difegnati nella fopradetta la- 
mina, e nella ^gura, fognata di numero II. 

La linea piana è una linea retta, podi parallela alla linea dell’ Orizonte , nella quale tutta U 
forma della larghezza d' effa linea, che dinota il pavimento, ò terreno, fi riduce di lato in detta li- 
nea retta, & in efla fi feenano tutti li punti delle larghezze degli Angoli, e divifioni della pianta deir 
oggetto, c della fuperlKie, e fopra effa fi alzeranno le linee per formare l’ altezze tanto della fupcr- 
fiele, quanto degli oggetti. Viene notata nella figura della detta lamina, cd le lettere f 

La fuperficie dclIaParete,Tabella,ò altro, è quella, che pofata fopra la detta linea piana» fi 
tramtfchia tri r occhio, e l’oggetto, quale dovrà edere alzata (opra la detta linea piana à piombo 
della fua pianta, feguendo li ìuoi vedigj, edendo poda in profilo all' altezze della fuperficie, dove fi 
deve dipingere, e perfezionare l’ opera, in Profpettiva, quale fi oorterà ò plaDa,ò inclinata, ò circo- 
lare, ò in altra forma, che richiederà il luogo da metterfi in Pro(pettiva,e fi fupponerà edere trafpa- 
rentc più d' un velo, vetro, ò altra materia, che traluce; quale fuperficie, alzata perpendicolare nel- 
la detta figura, dinota una fapcrficic piana, che forma angoli retri , con 1’ ade dell’ occhio , che do- 
vendo edere d’ altra forma, fi difegnerà conforme fi è efplicato nel fopra detto Capitolo VII. Queda 
fuperficie viene fegnaca con la detta figura con le lettere g. 

V Oggetto è quello, per il quale l’ occhio , per mezzo della luce , fcuopre le Tue altezze , con 
tutte le fue pani didinte ; Qgale oggetto, ò corpo verrà podo fopra la linea piana , ò nel dietro , ò 
nella parte d’ innanzi, dcÉa Parete, ò nella fuperficie di eua,tramezzato della Parere, con difegnarvi 
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li fui altezzi} pofìa di lato» ò in profilo, per quanto richiede V opcritcpnformc fi c alzato nella ib- 
pradetra figura, un corpo.cubo, pofiodi dietro dellifuperficie, (piegato coali lettera h. 

Il punto dell' occhio, che dona V altezze, è quello, che c pollo all' altezza d' un h-jorno, pofa^o 
fopra la detra linea piana, quale viene à piombo , e perpendicolare al punto dcir occhio di l'otto^ 
che dona le larghezze, quale deve edere didante dalla fuperficie, giuda la Torma, che c il detto di 
fiotto: e quedo non odante, che fi fiormino in queda regola due punti d’ occhio; & cilendo un punto 
d’ un occhio fido, quale viene divifio in due punti, perche da un punto fi jitrovano le larghezze, c 
dair altro punto fi ritrovano le altezze : come è iegnaco nella detta figura con la lettera i. ^ 

La linea prizoncale nella prartica di profperriva, è quella linea retta, che paflà per il punto dell* 
occhio, & è quella parte, dove il cielo confina con la terra , quale fi alza per quanto è alzato 1* oc- 
chio deir huomo ,& in edà termina la nodra veduta nel mare , ò terreno , c (ari difiegnata paralleliu# 
alla linea piana: e queda nella detta figura è ficgnaca con le lettere k. 

Le lince vifiuali, per le quali fi confieguiranno li punti dell' altezze in Profipettiva , fono quelle 
linee, che portate rette dalli punti, e divifioni, delle lìnee del Corpo, alzate Copra la linea piana , fi 
tramezzeranno tra l' occhio, e T oggetto, che fari pedo, ò dietro, ò avanci, ò nella Iddfia lupeificic» 
e dove in cfla fi ficghcranno,ò impronteranno, ivi (aràil punto, chefi cerca , pedo in Prorpettjva_, ; 
quali punti, confionne apprdfo diremo, fi trafiporteranno nell' ìniraficricco cartona : c foiui le detee^ 
linee vifiuali ficgnacc nella detta figura ocgliangoii dell' Oggetto <on le lettere 1. c tcaiuuanoncl 
punto deir Occhio, notato con la lettera i. 

Le linee perpendicolari fono quelle, che (brinano nella linea piana angoli retti; confiorme fit ve- 
dono legnati nella detta figura con lettere g. & g. 1. & 1. 

La Carta compodad' alcuni Cogli unici, della quale li Pittori fi fervono ordinariamente, che 
chiamano cartone, dove fi.hà da dilegnare l'Opera poda in Profpecciva ,devee(Tere larga , & alco^ 
per quanto farà la fiupcrficie della Parete, Tcla,Tauola,ò altro , doue fi doucrà dipingere l'Opera; 
quale fie farà piana,ò angolare, ò circolare, ò mida; come ancora , fic farà perpendicolare , ò inclinata, 
ò declinata, ò parallela a]rorizontc,ò di qualfiuoglia forma, Tempre fi donerà ridurre in una fiupcr- 
ficic piana, per pcndicolare, conforme fi c detto nel Capitolo VII. della maniera di difiegnare lo 
piante, alzate, c profili delle Superficie, e confórme ancora fi (piegherà per la nodra Regola . Qualo . 
cartone, finita Topcrazionc, fi u(a di punteggiarlo, ò perfilarlo, per imprimerlo nella detta fiuperacio 
della Parctc:e uiene nella detta lamina fiegnato in ibrma<qiudrata, notato con il numero III. c con le 
lettere m. à gli angoli . , 

Oltre la detta fiemplice Torma di operarli la Regola , difiegnata nella fiopradecta lamina, 
doue fi Tono legnaci con lettere li nomi, e uocaboli delle definizioni, ò Termi- 
ni, c parci,che fi ulano in effiaregola , fi ètoerclTcre meglio intefia dal- 
li principianti, difegoato fiotto in Prolpettiua il tutto, notan- 
dovi con lettere IcparcLconfiorme alla detta for- 
ma di fiopra,e(reodo fiegnata nella detta 
lamina con il numero IV» 
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TRATTATO 

DEL NOVO MODO DI DISEGNARE 
L’ OGGETTI POSTI 

AVANTI LE SVPERFICIE. 

DOVE SI PERFEZZIO NA 
L* O P E R ,A 
CAP. ///. 


Nceodo con cuidcntì raggÌonidichùrire»cheQucftsoperizìone dimctrerc, 
e difegnare gli oggetti avanti la fupcrficic fi poRa pratticare. Et ancorché det, 
ta Regola da alcuni Virtuofi, come apprcflb Ci leggerà , Ha accennata » e pare , 
che quelli ualenciMaeftrì l’ haueifero col loco lublime intendimento toccata, 
pure ciò è Rato fenza il comune profitto , mentre che non feguiiano a darne , 
com* era neceflario, le diflintc inRruzionÌ,pcr metterle in prattica . Trono an- 
cora, che il Padre l^cRro Ignazio Danti, nelli commentar; delle due Regolo 
della Profpcttiua prattica di M. Giacomo da Vignola , nell’ annotazione quar- 
ta della propofizione 3;. rifpondendo ad un tale Autore, dice coshNon credo, 
che fi poffa approuare quàco da eflb fi è detco;prima in que’cafi doue fi fuppone,che la cola ueduta fia 
di qua della parete, ò tutta, ò parte. E qucfto auviene perche la Profpettiva non ò altro, che la fi- 
gura fatta nella comune fèzioae della Parcte,e della piramide vifualc, che vicoe all’ occhio della.» 
cofa veduta;fi come fi è detto co Leon SattìfU Alberti,e come dal Vignola iflelfo fi Aippone,per prin- 
cipalinimo fondamento della Profpettiva»alCap. terzo. Oltre che lo fportello da noi pollo neli'an- 
tcccdentc Teorema , cquello di Alberto Duro, c degli altri, che piu abbafib fi addurranno , ci fan- 
no conofecre chiaramente ciò oflcrvatoiattefoche ogni volca,chc la cofa veduta foilè ò tutta, ò parte 
di qui della Paretc,non potrà la piramide vifuale edere ò in tutto, ò in parte tagliata da elfa Parete , 
c non fi facendo la fezione, non fi fari in ellà la figura degradata,!! come di fopra fi è detto. E fé nello 
fportcllo fi metterà la cofa veduta in reczzo,fra eflb fportello, Qt il punto , dove fi attacca il filo, efib 
filo non pafierà per lo fportello, e non vi potrà fegnarcla figura degradata, ne farvi operazione alcu- 
nn; Ma fé vorremo fare, che U cola veduta fi rificcta nella Parete , oltre che firà fuori dell' ordine 
della Profpetciva, ci fitrà anco operare con due punti della diflanza nella mcdefiina parerei cofa af- 
furdidimai attefoche la Profpettiva non fi potrebbe veder turca da una medefima dtilanaa , ma bifo- 
gnerebbe vederne una parte da un punto, c 1 ’ altra dall’ altro , e ci farebbe abbafTare l' orizontc , ò 
veramente riportare il quadro fotto la linea piana, cioè Tetto il piano , che rapprefenta l’ orizontc ; 
fi come alli periti di quefta nobii prattica è manifèflo, da ì quali non fi è mai veduto operare in que- 
lla maniera, ma Tempre con fare la figura degradata nella fezione, che nella piramide fa il pfano, che 
la caglia . 

A quanto dice il P. Maeflro Ignazio Danti fi rifpondc: ancorché folle egli prattìco , e bene Ìn« 
Amico della detta feienza della Profpecciva: co cucco ciò parla cosi, e cosi gli pare , perche non have- 
va ritrovata in quella la vera, e foda regola di difegnare gli oggetti polli avanci la luperficie. E pof- 
fo Rimare per cerco, che nè anco V Autore impugnato daini havefie poaata la vera Regola d’ ope- 
rarla, e metterla in prattica: che fe ciò fofie Rato, T haverebbe pili coRo lodata, 6c approvata , c non 
haverebbe havuto in che contradirla . 

In quanto poi, a quel che dice, che non crede, che fi pofla approvare quanto da eflb è detto, 
prima in quei cafi, dove fi fuppone, che la colà viRa fia di qua della Parete ò cucca , ò parte ; aiccfo 
che la Prorpectiva non è altro, che la figura fitta nella comune fezione della Parete, e della pirami- 
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de vifuale, che tìcrS all'occhio della cofa vcduta»(i come fi c detto con Leon Battifia Alberti» e come 
dal Vignola ifielTo fi fupponc per principalifiimo tondamento della Prolpccttva, al Capitolo terzo. 

A tutto ciò fi rifponde col line medefimo della Pitturale della Profpcttiva, il quale non è altro» 
che ingannare l'Occhio con il finto; Onde ranco pofibno ingannare quelli oggetti» che fono polli die> 
tro la Parete» quanto quelli, che fono pofU avanci alla detta, non clTendovi maggior raggìone nel 
riguardare quelli » che, quelli ; Mentre tutti dall’ Occhio poironoclTcre veduti » c perciò difegnatt 
co n ingannare . E che ciò Ila vero Gio: Paolo Xoma’za&»éicl trattato della Profpetciva » al Cap. VII. 
dice cucca quell’Arcc, e tutto il Tuo fine, è di fapcre di&gnare tutto quello, che fi vede, con le mede- 
fime raggioni,che fi vede: & il P. Francefeo Nicerone nel Tuo Taumaturgo Ottico , nel libro primo 
della fua Prorpccciva,dovc dichiara, che colà fia Profpcctiva al foglio 33. dice Pro/petriva tjl Ars re* 
prtfentandi obieifaprout MppArent\«d<i ut Pifhrillé/ìt exceUentior,&in prefpeilivis prior yqui msgis 
Et il Padre Claudio Francefeo Millicc nel Tuo corfo del mondo Mathematico nel libro 
primo, nella fuppofizione prima foglio 492. dove tratta dcllì fondamenti della Profpecciva ,dico ; 
^stre tabella vaetturftliioy ut potè ^ua omnes radios ab obielhs emijfos feeaty comunemque eorum fePiio^ 
n em prò ipfis obiefiis fubjhtmtùde m etiaut accederet fi obieiìum ante tabellam fuhfiituatur cum ea differen* 
tia-i quod tn hoc ultimo cafu Imago fit futura major obieflo-, in primo veri minor. E nella Profpcctiva prat- 
tica Bernardino Contino nel Capitolo primo così alTcrifcc: tre co/e concorrono necejfariamente , Ùvifo 
del ocebioy la dijlanzay e altezza^ e quantunque caderebbe anco in confiderazione una quarta entità , cioè 
il fito della tela , ù altro , in cui difegnare ti defiderano le eofe vedute ; in qual perpendicolare fuperficie fi 
pvjji fituarcy ò più dietro della cofa vedutalo nel medefimo fitoy ò vero più verfo V ocebioy quale la lafcierema 
da parte . Similmente Samuel Morolois nellì fuoi trattaci della Profpcctiva porta 1 ’ opere di Giovan- 
ne Vredemanni Frifio da elfo Morolois illufiratci Quivi nella feconda parte, e nella figura vigefima^ 
feconda, fi vede dife guata, fit incagliata una parte di un edificio quadrato, veduto dalla parte fuperio* 
re, cioè del fopra in giù ; nella quale fi feorgono due ordini di colonnati con fuoi pied cfiaili , ò dadi , 
c fuoi cornicioni, ò fafeie abbaflàte dal pavimento; e mofira eficrvi nclli lati altri piedefialli, che mo- 
(Irano fofienerc coIóne,e cornicioni polli à livello,li quali, dalli detti fono cramezaci co laflrìcato; e nel 
di fopra al vivo delie colonne fonoalzace alcune Piramidi, rerminatccon balaufii . In detta figura^ 
benché fi vedano le dette Piramidi, e balaufti polli avanti la fuperficie, non folo di quelle non nc di 
ic regole, ma mofira il tutto eficrc fiato fatto lenza confiderazione , & oflcrvazione delle regole ; fit 
efiere erroneo, conforme appreflb chiaramente tnofircremo . 

In tanto dico, che non è cofa efiènziale, che nel difegnare eli oggetti in prattica di Profpettiva 
habbiano ad eflere polli dietro la fuperficie della Parete, per clferc focati , in effa dalli raggi vifuali » 
che vcranno Icortati, c degradati; elTcndo che fi polTono ancora dipingere l’ ifielfi , ò altri oggetti , 
cosi quelli, che faranno ncirifiefia fuperficie, che non degradano, come gli altri oggetti , che fpor- 
tino fuori di cfla . Quelli improntati ò terminati in effa fuperficie non folamente non degradano 
dal Tuo clTcrc, ma fi jnderanno dilatando , e verranno nella Parete più grandi , conforme fopra fi è 
detto, e chiaramente mofircremo nella terza fczione di quella prima parte . 

Si conforma il fopra detto; mentre, fc il Pittore, ò per richiella, ò neceifiti, ò i capriccio vo- 
Icfic dipingere in qualche fuperficie di Parere, ò altro, qoalfifia oggetto, che fporgefie foori con rag- 
gionc giudico, che il non farla,fcufandofi, che non vè ne fia metodo, ò regola, larebbe filmata igno- 
ranza; al contrario facendola efacta con la Regola, farébbe lodata. 

In Oltre à quello aficrifee il detto Danti, dicendo, oltre che lo fporrello da noi pollo nel ante- 
cedente Teorema, c quello d’Alberto Duro, e gli altri, che più abbalTo fi addurranno, ci fonno co- 
nuiccre chiaramente ciò elTcr vero, attcfochc ogni voira, che la cofa veduta foficjò tutta ò parte dt 
qua della Parete non potrà la piramide vifuale eficrc, ò in tutto, ò in parte tagliata da cflà Parete , c 
non facendoli la fczione, non fi farà in efia la figura degradata, fi come di fopra fi è detto . E fo nello 
fporrello fi metterà la cofa veduta in mezzo fra efib foortello,& il punto dove fi attacca il filo , elfo 
filo u 5 paficrà per lo fportcllo,c non vi potrà fegnarc la figura dcgradata,nc farvi operazione alcuna. 

Si rifponde, che li raggi nella Parete, fecondo V operare della Profpcttiva, fognano li fuoi pun- 
ti in efia imprefii, li quali provengono dagli oggetti; c quefit , tanto fc fono tagliati , quanto fo fono 
improntati , ò Terminati, non mutano il fuo proprio eltcrc del luogo, dove vengono ad clTere fogna- 
ti, fecondo la Regola. Anzi, conforme fi c detto, quegli oggetti che faranno nella fiefia Parere re- 
neranno conforme fono; fiance che non degradano, c quelli non faranno nè tagliati , nè mutati dal 
fuo efière; e con tutto ciò non fono contro l’ ordine della Prattica della Profpectiva ; mentre che in 
tal maniera fono operati così dallo fiefib Vignola, come da tutti gli altri Profefibri . 

In quanto poi, che nello fportello meteendofi la cofa veduta nel mezzo foa efib fporrello , 6e il 
punto, dove fi attaccali filo, efib filo non pafserà, per Io fponello, cnon vi potrà fognare la figura 
degradata, liimo che non vi fia quella diincoltà; lUnte che gli oggetti, che fono polli avanti , il filo 
non pafserà per lo fportello; & in quello cafo, fi chiuderà il telajo, che è traforato, riducendofi in 
una luperficie ; e pollo T oggetto avanti la Superficie, fi tirerà dall’ occhio il filo retto , à toccare li 
punti degli angoli, c dluifioni dclle lioee dell’ oggetto; e foguendo fi uerrà ad improntare, ò termi- 
nare nella detta fuperficie: òueromctuodofi un picciol lume, douedeue efoere t’occhio ìnparcc.r 
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ofcura li-detti punti con Je linee ritictreranno nella detta fiipcrficic diparte in parte. Tutto quello 
lì è detto per lignificare il modo di operarli nel Topradetto fportello , conforme mollrcremo nel di- 
legnarc gli oggetti in prattica, fenra le re’gole; che in quanto i difcgnarlc con le regole non vi è di 
bil'ogno di dilatarmi qui con parole» perche lì conofeerà con la fpcrienza delle figure, c dichuraaio- 
ae, che porteremo nella prefente Regola, alla Sezione terza . 

Come ancora ì quel, che feguendo dice? ma fc vorremo fare, che la cofa veduta lì rifletta nella 
Parete, oltre che farà foori dell' ordine della Profpcttiva, non potrebbe vederli tutta da una medclÌ-> 
ma dillanza, ma bifognerebbe vedere una parte da un punto, e 1* altra dall' altro. 

Rifpondo, che non farà fuori dell' Ordine della Profpettiva , per le raggiont feguenti: efsendo 
ircro,chc‘ la cola veduta lì rifletta nella Parerei perche PiRclfa natura macRra infognò aU'Artc, quando 
dalli r.aggi dd Soie, che riflettevano nella fuperficic della parete, contornando con una isuca l' om- 
bra dell' Vomo, fece ritrovare la pittura, ccnforine alTcrifconò Plinio,e Qiuntiliano; Et ella cì infegnò 
ad operare con un punto; mentre così gli oggetti, che Ranno avanti, come li raggi riflcllì , ò impron- 
tati nella fuperficic della parete,comc ancora gli oggetti, c li raggi poRi di diecro,ò nell* iftclTa fuper- 
ficic, tagliati,ò imprclfi in cfla fupcrficie,elTendo tutti nell’ iRcRa piramide ‘ìfuaic,e la concorrenza di 
«Ri raggi neir occhio , lì riduce tutta.in un fol punto, conforme chiaramente moRrcremo. 

Pure feguendo alTcrifcc: ci farebbe abbalTarc l* orizontc, ò vero riportare il quadrofotto la li- 
nea piana, cioè fotro il piano, che rapprefentar orizonac, fi come alti periti di queRa nobtl prattica, 

^ manifoRo,da i quali non fi fono mai vedute opere in quella maniera, mà Tempre con far firc la figura 
degradata nella lezione , che nella piramide fì il piano, che la taglia . 

Al che brevemente fi rifponde jin quanto à quel, che fi debbia abhallàrc l* orìzonce , non occor- 
rerà moverlo dal Tuo luogo j fi come dovendo riportare il quadro foctola linea piana , cioè fotto il 
piano, allora fi farà conforme richiede l’ opera, e conforme fi moflrerà à filo luogo t e che non fi fio.* 
mai veduto operare in qucRa maniera, non è vero, mentre in molte opere dipinte attorno li quadri , 
ò altri, vi fono arabclchi, grortcfchi, 5 t opere d’ Archicettnra, che fingono elTerc ado:. lamenti d’ope- 
re di rilievo: e nelle Chieic,à lato degli altari, e gradini, ui fi fogliono firc fuori della Parere opere 
di Architettura di tutto rilievo, per adornare 1 ’ altare, fcalini, c quadri, per rifparmiarc la rpefi;c tali 
opere fi vedono fpefib fatte finte di pittura, imitando il vero : c di qitcRc facce daPucori diverfi uc 
ne fono antiche, c moderne, fc bene Lonsòfe fiaao fatte con regola, ò con rolaprartica.Tatto ciò fia 
detto per maggiormente fodisfare a* cori olì . 

Per dare un fcmplicc faggio della l’opra accennata figura fatta da Giovanne Vredcminni Frifio 
difpoRa della forma fopra cfprefraia, la quale moRra cfTcrc Rata Patta à capriccio fenza confMc razio- 
ne, & ofTcrvazione delle regole, e per qucRo erronea. In effetto l.ò c-Tervato, oltre la detta fijtr u U 
dichiar.izione di cifa, nella quale dicc*> che per efferc un edificio veduto dalla parte di fopra , con l* 
operazione fotte, ò nell’ in giù, fi deve havere fetenza della dottrina data nella prima parte , ove 1* 
operazione è poRa di fopra in giù, quale dottrina, di detta prima parte vvoI't,clicfi ^.lervino li precet- 
ti delle figure, che fono operati nel difegnarc H fotto in su, e che le bafi, colonne , & altri fi dcvo io 
alzare verfo iipunto dell’ occhio; icnfa dire altro circa I' operare. Perciò dico, che il metodo d .ii- 
fognare le Prolpettivc dì fotto in sù, è differente di quello, che fi open nelle fuperficic verticali , ò 
che fi vedono in faccÌ3;perchè in qucRo di fotto in sii per clfcrc l’ operazione veduta nella fuperficic, 
la quale Rà ì livello deli’ Or:zonte,!e lince perpendicollri vanno al punto principale, che Ra d. rini- 
petto all’Occhio; c le linee, che in quello fono vintali, vengono in qucRo parallele alla detta fjner- 
ficicic benché vadino degradando dal loro cfTcrejCon tutto ciò fcinprc formano il loro fito, c forma 
fua naturale; e dell’ iRefib modo devono elTcrc porcate le dette Kiiec nell’ operare del fopi a in giù , 
Et havendo olTervata la fopra detta Figura ritrovo , che tanto le lince perpendicolari , che vanno 
feortando al punto principale, quanto quelle, che fono à Ìivello,c parallele alla fiipcrficie, vanno de- 
gradando,c feortando ad un altro punto* principalc,feguendo i) medefimo Rìle, e forma, canto le li- 
nce, che defccndono dal fopra in giù, quanto le piramidi, che fono nei di fopra: cofa erronea , c più 
che falfa, c contro la raggione, c le regole della Profpettiva . 

Non devo tralafciarc una operazione del Padre Franccfoo Millict nel libro terzo alla propofizio- 
ne ly. della fua Profpcttiva, dove porta un Problema per difegnarc li corpi poRi avanti la tabbclla» 
nella quale fi vede una figura d* un corpo, che forma una cornice con alcunhncmbrì, poRa in profilo: 
ella Rà attaccata ad una linea pcfpcndicolarc,che forma la parcte,cneiropcrarc vuole,che dall’occhio 
fiano porcate linee occulte à tutti gii angoli del corpo, li-q'uali taglino la linea della Parete ;c che fe 
per quelli ragliamenti fi porteranno lince parallele, quelle faranno I’ apparenze dclU cornice, il che 
facilmente fi vede da quello, che hà detto nel principio del primo libro . 

A queRo Problema rifpondo, che per le regole della prattica delia Profpcttiva, per dtlegnarc li 
corpi, fi deve prima formare da quelli la pianta conforme afierifee il P. MacRro Igtiaiio Danti , ncU* 
annotazione prima del Cap, 4. fopra la regola prima del VignoU, dicendo: nel voler alzare qua!:ì/o- 
glia corpo in profpcttiva, fà di mcRicrc primieramente difegnarc la fua pianta , c poi degradandola , 
ridurla in profpcttiva; acciò poflaalzarfi fopra di effa ordinatamente il fuo corpo. Similmente fi deve 
difegnarc, c formare l’ alzata, ò profiIo,pcr ritrovare le larghezze, & altezze dell’ oggetto ; ò corpo 
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e bifogn* Tc^uitare T operatioae con le dipìnte iftruazioni delle dette regole . Nè fi tcrmitui^ope^ 
Il con le Ihce partllclciprodottc dalli regameoti della Parete. E benché il corpo lìa una cornice , Is 
aualeper lo più hi le Iinee,che vanno parallele, con tutto ciò hanno li Tuoi fporci, che formano ango- 
li , e rceraaaiooi nelle part i e/lcriori. Se intcriori: e queAi fi devono cavare dalla pianta. £ perché non 
tutri li membri dclii corpi dell’ Architettura, c dclli corpi irregolari, 'fono formati di lince parallele» 
quindi fiirao, che detto Padre non habbia intenzione di moftrare per detto problema la regola gene- 
rale di difegnarc lì detti corpi, polli innanzi la Parete; ma fole vuol mollrarc, che nella detta opera- 
zione le lince vifuali, che toccano gli angoli degli oggetti poAi innanai la Parete, taglino, òpec 
dir meglio, fi improntino in clTa Parete, formando T oggetto, ò corpo,più grande dei fuo realc>con'* 
forme aflcrifee nel detto primo libro . 


DISCORSO 

CIRCA IL collocare 

LA DISTANZA 

TRA I.’ OCCHIO, £ LA SUPERFICIE DELLA PARETE, CON 'ALCUNE 

AVVERTENZA. E NVOVE 
OSSERVAZIONI E MODI 

ly OPERARLE NELLA PRATTICA 
- DI PROSPETTIVA. 

'CAP. m 



- A Djftanza, conforme fi é detto nel Capitolo Secondo antecedente, deve ba- 
vere un certo intervallo dall’ occhio alla Superficie, quale fpazio, ò interval- 
lo li Periti nelle Regole ordinarie, che donano in quell’ opere , dove 1’ Alfe.» 
del Cono vifualc forma angoli retti alla fupcrficie piana della Parete, voglio- 
no, che debba clTcrc maggiore della linea tranfucrfale della looghezza del 
Qiiadrn, Parete,© altro, dove fi difegnerà TOpcra in Profpctriva; c che il qua- 
dro entri nella bafe del Cono vifuale . E fi ofierva, che fia una volta , e menza 

di quanto è grande la Parctc,ò Quadro; ò veramente fecondo ia quantità dell* 

Angolo; in ni< do che I’ oggetto, e la fuperficic fiaoo comprefi da elfo. Quando poi non ci poteffimo 
tanto allontanare dalD detta fupcrficie, ci porteremo in modo tale, che ci riefea , per quanto ci 
poflibilc, di oficrvarc la detta Regola. Per tal motivo io giudico, che div«rfi ProfcflTori vogliono, 
che nell’ opere di prattica di Proìpcttiva,c fpccialmentc nel dipingetele folfitcc , che fono porto 
parallele all’ orizontc, quando la foffitta foflc troppo vicina all’occhio, c l’tngolo venifie tanto gran- 
de, che non potefle capire nella pupilla dell’ occhio, c che con quella poca dirtanza nafccflc , che il 
degradato foffe maggiore del fuo perfetto; all’ bora bifognerebbe dividere la foffitta in più quadri, e 
far diverfe Prorpcttivc,cn:t lì Tuoi punti partÌcolari;ò vero pigliare il punto delÌ 2 dirtanza, canto lon- 
tano, quanto farebbe doucrc, che la Camera forte alta confórme alla Tua larghezza con andarlo ab- 
bartando, in modo, che fc fo/Tc à fulficienza, fi porterà fino al pauimenco. E con rutto che l'occhio 
non porta ucdcrc tuttala fofBtta in un occhiata, fi collochi in maniera, quanto ftaodo nel centro 
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girandoti attorno la ucdi tutta, parte, à parte: Perchè fc bene la Prorpcttiua della foHitta e una loia, 
con un ibi punto, ha non di meno tante parti, quarKc fono le faccie della Danza, & ì lati della foifìr- 
ta, e ciafeuna lì regge da per fé, & il punto, che è il centro, doue uanno à correre tutte le parti paraU 
loie , e comune à tutte le parti, e ciafeuna può elTcrc ueduca compitamente . 

Quefta opinione di abbalTarc il Punto della diDanza in un luogo, e che l' occhio della Pcrfon.i_;, 
che guarda in piedi, lìa in un altro, nimo,chc lìa contro la raggionc, e le regole; ciTcndo che l’occhio 
e il fondamento della Profpcttiua,conformc afferifee GiotPaoTo Lomazzo,ud Gap. 7. del libro quin- 
to della Profpcttiua. L'occhio, fccondoqucDo Autore, e fecondo tutti li buoni Macftri deh Arte, 
fi le fue operazioni in due maniere, ò per dir cosi, in due vederi, Naturale, e Razionale ; Il Naturale 
«quando fcmpliccmcnce vengono per li fuoi raggi le fembianze delle cofe vedute;, e quando egli 
quelle riceve; il Razionale e quando, oltre di CIÒ, confiderà la raggionc, e 1 ’ cficcto del vedere ;d* 
onde ne viene derivatala Profpcttiva. E per qucftoncl Ibpradccto cafo, ftimo, ò che la Pcrfoiu s* 
inclini, ò fi Acnda nei pavimento; perchè variando nclli precetti, e regole della prattica di Profpct- 
tiva, fi doucràanco uaviare ogni cofa, conforme aflcrifee Leon RattiAa Alberti, nel Aio trattato del- 
la Pittura, dicendo, che mntandofi P inrcruallo, e inutandoli la poiicuta del raggio centrico, fubico 
appare, che la fupcrficic fi fia alterata ; impcrochò ella apparirà, ò mìnrfc, ò maggiore, ò mutata, fe- 
condo P ordine, che haucranno fra di loro le linee à gli angoli; dilhmilc d quella, che haveano nel 
primo fito dell’occhio . Similmente i! Padre Mae Aro Ignacio Danti, nella Profpetriva del Vignola, 
nel capitolo fecondo annotazione prima dice, che fc P occhio non Aafle fermo, e fi andaflc girando, 
non farebbe uero,chc le cofe fi unificro tutte in un punto; arecfochè quel luogo, in cui fi congiungo- 
no tutte le lince parallele della Profpcttiva deve Aar fermo d dirimpetto dell' occhio; e le fi luutafic, 
fi muterebbe anco il punto, e muterebbonfi parimente le lince parallele da un punto alP altro ; e fi 
verrebbe à confondere ogni cofa . E benché in altro luogo, il medefimo P. Danti , pare che dice il 
contrario; efpreAamcntc però il Padre Francefe^ Millicc, nella Suppofizionc prima del libro pri- 
mo dclli fondamenti della Profpcttiva, dice; fn amni fìFl^ra certui determinattjj locus oculiy dt- 
Serminmta ejus à tabella difiantia-, alioquin diflorta erit, & me nijt farfitaity ex aieidenl: p?terit ali- 

quid boni pr^are'.fedftmper determinandui ^ heaty èquo fpsfiari dehst tabeH-a, In qucAi cafi Configli.*- 
rei al giudiziofo Pittore, che non fi appartaife dalle regole tklla prattìca della Profpecfiva ; Danto 
che in canto ingannano, in quanto che P occhio, nel quale ò ilp:;ntodÌ veduta,è zoÀo d Tuo luogo . 
Circa poi la dìAanza, fecondo la comnne opinirTnc,ron i‘e li può dare un gluAo tetmire; n;cnr: e, con- 
forme afferifee Lorenzo Sirigatti,nel capitolo quarto de! primo libro cella fiia prattìca di Profpet- 
civ.1, trattando dclIadìAanza, dice, che fi deve pigliare, ò per ncccfHtàjò per elezione; per nccc.ìicè, 
quando coArctti della fearfezza de! luogo, ò d’ airro aceidenre, non poffiamo allontanarci , ò auvi- 
cinarci all’oggetto; à piacer noAro però in tali cafi ci habbiamo d' accommodare al meglio, ch'i^ 
polliamo . Onde dico, che inqutfle, ò in altre occafioni, femprc il Dilègnatore neU’Opcte da l^rfi, 
dovcfil- ritrovare Idea; e forme d' ometti, le quali poAcin Proipcttiva, venificro àmolL’^rc P Opera 
fatta di tutu perfezione. 

In quella iioAra regola, le fupcr.ficic della Parete, ò altro, dove fidovcranno difegaarc, e dipin- 
gere gli oggetti, conforme più volte fi è detto, non faranno tutte piane, e perpendicolari, dove il det- 
to Aise del Cono delP Occhio forma nella fimerficic Angoli retti; mi di diverfe forti, ò iaciinatc , ò 
oblique,» angolart,ò circolari, ò miAe:c può fucccdcrc tal volta, che cfTendo la Pcckma, che riguar- 
da, polla con la debita HiAanza, ò aArcrto della ncceifità, hilàndo lo fguardo alla fiipcrficic , riceve- 
rà il raggi vifualì, e la medefima Afsc di effi» diAefi iti maniera, che fi'rmcranno angoli obliqui ; e Icj 
linee, ò le rupprficic,ò corpi degli oggetti, che devono degradane ò fcortarc, verranno per detto ef- 
fetto in Profpcttiva di grandezza più del fi;o reale; e guardare da' fuopiuiro^ faranno P effetto dell* 
Ingami tre; ma allontanato l’occhio dal punto, appariranno difciccvoli alla villa. Onde dico ,chc 
fc il Pittore, nel rcprcfcnCarc qualche opera fua, voJcAc in quella moArarc la forza della regola , che 
rcndefsc maraviglia, e Aupore nell' inganno; e volcfse con le linee, e colori, che rapprefciitano ,0 
mutano altra forma, di quello fono in cActto le dette fiiperficic, con cfprìmers'i incise gli oggetti, 
che giudiclicrà formare, «nora Aimo, che mettendo il punto ddP Occhio di chi lo rimira , termina- 
to àfuo luogo, farà il finto rapprefcntatoalnaturalc, e farà lodata, e conofciiua [' induAria ,& arte/ 
della Pittura; non oAhntc, che fcoAandoii, prenderà altro vedere; Et in qiieAo cafo, perii mio pare- 
re, configlicrci, che qucAe operazioni fi doveffero fare nelle Danze private,r.el.'c quali nel pavimen- 
to fi fiolc mettere un fegno ,dovc è il punto dell’ occhio; acciò mcttendofi ivi la Perfona,che guar- 
da, ne riccvcffc P effetto, che fi pretende . Ma nelli luoghi publici, volendo operare in cali Superfi- 
cie, potrà il giudiziofo Pittore formare l’Idea dell' oggetto in modo tale, che portico nella Pmfpcc- 
tlva con le giuAc regole, dal punto dell’ occhio ingannale, e fimrt di ef&», non moAraffe diffonaità ; 
•ma una fcmplice, ò mediocre apparenza d’ inganno . Con l’ofTcrvanza diquefie Kegoic ini fono 
diportato nell’ opera da me difegnara nella Venerabile Chiefa del Monaficro di S. Chiara di qucAa 
Otta di Palermo, dove nell’ entrare di efla Chiefa, fopra il pavimento viene alzata la fabrica i vol- 
ta, la quale foAcnca il Coro,dovc le Rcligìofc cantano gli Officj Divini. Ivi dunque nel conveflb 
ddift volta fudetta, dipinta in tondo, fi fcege la parte d'un Tempio, veduto di lotto in su , ornato da 
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colonne, con Tuoi picdiftalli , ed impoftc , fopra le quali voltano archi ; havendo nelli latidivcrlo 
volte, à torma di croce, e fi vede nel mezzo, la cornice in cerchÌo,ove fi sfonda la Cupola, che hà nel 
■fuo piede dritto alcune aperture, ò fcncftrc. Sul pavimento del Tempio vi comparifee difegnato, fo- 
prt un gradino > T Altare , ornato di candelieri , e della Croce; Et in aria Nollro Signore GiesùCri- 
fto con la Tua Sancitllma Madre, come apparvero al Serafico Padre S. Fraucefeo. Sicché nel difegna- 
rc la fopradetta Architettura , diverfe linee , le quali dovcriano cflcrc retre , in detto conveflb , per 
clTcr concavo , fono dilègnatc alquanto oblique ; e quefte, vedute dal punto dell’ occhio , che deve 
eflcr pollo di lato con una proporzionata dillanza , apparifeono rette; anzi fcoilandolila Perfona di 
detto punto , il detto Tempio non perde la fua forma. 

Sono nella Prattica delia Profpettiva altre forti d’operare nelle fupcrficic vedute di lato, e do- 
ve il punto della veduta viene porto così vicino ad erta fupcrficic , cheli raggi uifuali , el’iftdlb Ade 
in elTi uengono dirteli in maniera , che formano angoli obJiquiifimi ; Quindi uc fucccdc , che tutte le 
Im:igini difegnate, e dipinte nella fupcrficie , uedute dal detto punto, dimortrano quello, che è 
ueramcntc fatto fecondo l’ intenzione dei Pittore ; ma fuori di ella puruo terminato , apparirà ogn’ 
altra cofa differente da quella, che è dipinta. Per quello modo d’operare alcuni Profcflbri nelli 
loro libri, che trattano di Prorpertiua , fi feruono di prattica del lume di torcia , ò di lumiera , e di 
graticole , come Monfignorc Daniele Barbaro , Salomon de Caiis , Picrro d’ Accoliti, &a]rri;e 
piecifamcnce il Padre Francefeo Niccrone, nel fccondolibro del fuo Taumaturgo Ottico , il quale , 
non folo li porta in fupcrficic piane, ma ancora di dmerfe forti , come Coni, Piramidi, & altri. E Noi 
le porteremo in quell' Opera con le giullc Regole. 

Non uoglio cralafciare di agiungcrc una mia opinione , circa la dillanza , che forfè chi bene 
confiderà , non la ftimerà fallace , e fuori della ragionc,ancorchc fia contro la fopradetta opinione di 
molti Profcfsori. Elfi nel dipingere le Iblìttte ,chc Ibno porte paraUelcaH’orizontc, arterifeono, con- 
forme fopra lì è detto , che opcrandofi con la poca flillanza T angolo del uedere , clTcndo il fuo de- 
gradato di ma[v;ior larghezza, ucrrà più de) reale; onde in tal calo fi douerebbe diuidere la Soffitta^ 
in più quadri, e f-riii diuerfe Profpettiuc, con li Tuoi punti particolari; E quando ancora l’occhio non 
porcile uedere la Soifitta in ima ueduta, (lande ne) centro , uogliono , che girandoli attorno, la uada 
fedendo à parte a p;’;te. 

Io però hò fpcriincntato in alcune opere da me fatte , che rtando il punto dell’ occhio fermo in 
xm luogo , e fito , ii potrà difegnare con le giullc regole della Prattica della Profpctnua tutta la lar- 
ghezza, e longhczza della Softitta, che fi feopre da elio punto ; non oftantc , che l’occhio alla dillan- 
za della fupcrficic fia uicino,conriufciie l’opera fenza diiformitt. Della qual cofa prima ne aflegne- 
l'ò la raggione , e poi ne moftrerò rcfpcrienza. In quanto alla ragione , quando dicono , che clléndo 
poca la dillanza ,e perquefto 1’ angolo del uedere uicne più largo , & il degradato di grandezza più 
del reale ,eche allora lì donerebbe diuidere la Soffitta in piùquad.i, e fare diuerfe Prolpcttiuc con 
Ji Tuoi punti particolari ; à quello fi rifponde , che la natura hà fatto rìJomo con il corpo, e la teda, 
che fi moucrtero , e fpccialmcnte P occhio di forma sferica , acciò potelTc mouerfi in giro , e chea 
IblTe attifiìmo à riccucrc tutte le Imagini . Cosi conferma Gio: Paolo Lomazzo nel fopradcrto Capi- 
tolo fettimo del trattato della Profpcttiua; feriuendo, che tutraqucfl Arte, per dirloin una parola y 
e tutto il fuo fine è di fapcrc dìfegnarc tutto quello , che fi uede, con le medefime raggioni , con le 
quali fi uede . Onde Io conchiudo , che rtando porta la Perfona nel mezzo fotto la detta Soffitta , ia 
modo, che il punto rtalTc,c ucnilTc fituato Tempre fermo in un illcin> luogo , e che TAflc di elfo for- 
malTc angoli retti nella fupcrficie della detta folfitta, e girando la refta , V occhio feoprirte, e uedef- 
fe rutta la detta fiiperficic della Soditea, nella quale fi uolclTero dìfegnarc, e dipingere diuerfe Ope- 
re di Profpcttiua, ò che fi uolcITc moftrare la danza più alta del fuo edere ; indetto cafo , non ui fa- 
rebbe alcuna ìmpHcanza à fare tutta l’opera unita , feruendofi foli^nencc del detto punto . B qui ad- 
ducono li oppolitori due raggioni, una , che la dillanza deue ellcrc polla in modo, che J’oggerto, o 
la fiiperficic lianocomprclì , e ueduti in una occhiata ; e Talcra , che il degradato , perla uicìnanzi^ 
di dia fupcrficie , uicne più grande del perfetto . A quelle oppolìzioni fi rifponde , che fc mi conce- 
dono, che nelle Prorpctciuc , benché fatte con la debita dillanza, fc l’occhio non lapolTa uedere rut- 
ta in un occhiata , girandoli attorno , la uederà parte , à parte , cioè la uederà in piu uedute ; Così 
ancora fi potrà feoprire dal detto punto in più uedute tutta la Soffitta , parte , à parte ; purché I.u. 
detta parte in una occhiata comprenda la bafe del cono uifualc , e Toggetto. E fc dalli ProfclTori dì 
Profpcttiua e portata per regola giufta ,e pratticata , quando in una uiperficic ueduta di lato, oue 
fia la dirtanza uicinilTlma, fe filTando iui l’occhio ,li raggi , ed Arte uifiiali , che fono in clfii dirteli , 
formano angoli obliquilfimi , allora con un tal modo di uedere, conforme fopra habbiamo detto, 
ueduto dal fuo punto , dimoHrano quello , che neramente e fatto , fecondo rinrcnzionc del Pittore. 
Per confcquciua non ui farebbe difficoltà ,che il Pittore fcguitalTc à dift gnare, e dipingere qualfiuo-* 
glia oggetto nella detta fupcrficie , feruendofi del detto punto , qu.ilc ordinariamente nelle fupcrfi- 
cie delle foQittc non farebbe tanto bafso , e di tanta poca dillanza ; & ini ancora li raggi , & Afre ui- 
fuali formcriano gli angoli nella fupcrficie meno obliqui, di quelli fopra fpiegati. Quindi ne fegui- 
tà , che verrà a dimortrare Toperazionc ciò , che haverà hauuto ncU’intenziouc il Pittore . Ne lìegue 
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ancora , che fé il degradato vcnilTc più grande del pcrtètto , overo ci appariflc altra cola , allora è 
di bifogno, che l'Opera Cdifponga in maniera, che non venga i moftr.ircd»ffbrmità E quando maf- 
fimamcnicla Profpetcira dipinta moftrcrl Opere d’ Architettura , fi dorerebbe offervarc, cheli 
membri deiropcra vadano continuando , e circondando , pofti à-livello per ogni lato . Quanto fino 
i qui fi è detto Io 1' hò cfperiracntato nelle Soffitte > che hò fotte nelle Gallerie , da me diTcgnatca , 
delli Signori Prcncipc di Villafranca , Prcncipe di Poggiorcalc , Conte di San Marco , Se m altr:^ 
parti, ove la longhciza di efle avanza di niirura, in proporzione doppia , la loro larghezza , e la loro 
altezza , in alcune è fecondo la larghezza » in altre è un poco meno ; con tutto ciò Kò portata in ef- 
fe , fopra il vivo delle fobrìchc PArchitettura , che rapprefenta alcune Logge dì forme diverfe , tanto 
nelle piante , quanto nell’ Alzata . Ivi dii punto della veduta , che fià nel mezzo di elTa fianza , fi 
feorge l'Architettura nella Soffitta dipinta, fcorcata in poca altezza, e confcgucntcmcntc crcfccndo 
per tutta la detta danza i e nell’ ultime facciate della Soffitta , dì dove ò più lontano il punto , ren« 
gono di mifura le colonne, e piladriji quali non eccendono in altezza, la loro dovuta proporzione. 
In tal maniera , quando fi guarda il tutto dal fuo punto , tutta V Opera forma eguale , e giuda fimc- 
tria , e proporzione. Oltre di quede opere in un modello, che hò difegnato per la Soffitta della Nave 
della Metropolitana Chiefa di queda Città di Palermo ; vi fono difegnatc, e colorite diverfe loggct- 
tc , portate di Architettura , d’ordine Corintio . La predetta finta Soffitta è dipinta in grandi quadri 
di tcla,c fi affida fotto li travi più gradi, che fervono di chiave (otto la vera Soffitta di dcttaNavc,c fo- 
no d'altezza dal pavimento , palmi ottanta ; la larghezza di cfi*a Nave ò di palmi cinquanta due , o 
la longhezza di palmi a6o. in circa, che viene ad elfere alla larghezza di proporzione quintupla^ . 


io più vedute , e girate della Perfona , che la guardai con tutto ciò , havendola difegnaca.1 
con le giude regole , tutti li membri dell’ Architettura vanno continuando i livello , 
podi di lato , & ancora quando fi ofTervano nel mezzo del detto modello , dove 
ò il detto punto , le colonne vengono neiraltezza di mifura di due diametri , ^ 

ò groficzze del piede : feguendo per tutta la detta Soffitta , vanno crefeeu- 
do, fino airultima facciata , ove termina la detta Architettura, e la det- 
ta Soffitta da una parte alPaltra . E coai le dette colonne rìefcono di 
fnifura, nella Tua altezza, di undeci diametri , crefeendo ancora 
tutti li membri dell’ Architettura in proporzione . E quelle co- 
lonne, ancor che fiano un poco più di quello, che richieder 
l’ordine , quando però fono vedute dal fuo punto nella fu- 
perfide difiaoce, fi vedono feortare dall’occhio io modo, 
che unite con l’altre , formano tutto il vedere d’ una 
giulU,cd eguale Simetria,confbrmc richiede l’ArtCì, 

E non oftance , che il degradato delle dette 
tenne , quando fono vedute fuori del pun- 
to , fia più alto del Tuo reale , nooj; 
però offondono l’occhio, nèmo- 
tirano difibrmità ) llan* 
te che pochiffimo ec- 
cedono dalla loro 
proponi»» 
ne . 

(tìWCf) 
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CAP. P P I M 0 . 

A Prattica della Prolpettlva principalmente confìfte ncltaglìamento>Ìmpron» 
ca , ò regno , che nella rupcrneie della Parete ; ò lìa Tavola , Tela , Carta , ò 
altro faranno li raggi vlfuali , che fono tra l’Occhio, e Toggetto, che fari pollo» 
ò nel dietro , ò avanti la Parete , ò vero nell’ iflcHa lùpcrncic ; conforme hab- 
biamo cfpiicato nel trattato del Cap.j.ncl modo di difegnare gli oggetti avan- 
ti la fuperficic ; fupponcndo ,che fc Poggecto farà porto dietro di erta, la detta 
fuperrte ie fari di Velo , ò Vetro , Crirtallo , ò altra materia trafparcnte , acciò 
pntcrtè bavere per quella il paflàggio all'oggetto ogni raggio virtvo . Quella^ 
operazione lì confeguiice mediante le linee , che provengono delle larghezze, 
Se altezze dcll ogg^tto , quali terminate, unite, ò incrocicciate , formano un punto , nella fuperlìcie 
della Parete , che c quello , che lì deitdera per clTcrc porto in Profpcttiva , e come diffiifamente cf- 
plicheremo nel modo di difegnare le regole della detta Prattica di Profpcttiva. 

Si è divifa per tanto la Ipiegazione della prefenre regola in 4. fczionì . Nella prima lì dar^ I.oJ 
forma di difegnare le piante , che faranno di dietro , ò in erta fuperrteie della Parete , quale farà , ò 
piana, ò inclinata, òangolare, ò concava, ò converta, ò milla , òdi quaJlìvoglia altra fpccìc ,0 
forma . , 

Nella feconda s'Infegncrà il modo di difegnare fopra le dette piante delle forme fudetee li foli- 
di , che faranno tanto nella parte di dietro , quanto nella fupcrlìcic. 

Nella terza li darà la maniera di mettere in Prattica di Profpcttiva le piante , che faranno tan- 
to nella detta fupcrrteie, cosi le porte avanti , come quelle dietro di dfa , e tramezzate. 

Nella quarta farà fpiegatoil modo di alzare li corpi , tanto quelli ,che faranno avanti la fuper- 
fide , quanto quelli , che fi ritroveranno , ò nciriftclTa , ò dietro di cfla, ò tramezzati. 

In tanto,pcr ora nelle due prime Sezioni, cfplicheremo la Regola, & ufo, conforme fi deve dìfe- 
gnare la detta Prattica . 

Si che nel modo di operare , feguiteremo alcuni principj della Regola del Taglio , per ertTcro, 
conforme s’è detto, pih facile, intelligibile , & ufata . Primieramenre il Difegnacorc deve fare duo 
Cartoni, comporti di diverfi fogli di carta , òd’ altra maceria , unici in una fupcrlìcic piana . Uno 
dovrà erterc dcU’alcezza , e larghezza della Parete , ò ^tro , dove hà d’entrare Topera perfezionata, 

conforme 
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confbnne s’è Tpi'cgato ne] Cip. H. Nella dichiarizìone d’ alcuni princip; della Prolpettiua, & é re- 
gnato il detto cartone col numero III. nella lamina, notata di numero 1 ^. 

Doura r altro cartone elTcrc alto, e lungo per quanto in clTo cartone ui polTano capire , edi« 
fegnanri, il Pauimento , la Pianta, tanto della fuperficie della Parete , quanto dell' oggetto ; corno 
ancora il punto del!' occhio , la diflanza da elTo alla fuperficie , il cono, lafuaAnc, le linee delli 
raggi oifuali , la linea piana, Taltezza della fuperficie della Parete, e dell'oggetto; il fecondo punto 
dell' occhio dell’ Uomo , che guardai, le fue altezze, e diAanza, la linea Orizontalc, li raggi uifuaU , 
con tutte quelle parti, dichiarate nell fopradettì principi della Prattica di Profpcttiua, e difcgnatt 
nella detta lamina, notata di numero i j. 

In effo fecondo Cartone di tal grandezza fi difegnerà, prima la pianta della fuperficie della Pa- 
rete , ò fìa Tavola , Tela , Carta , ò altro ; Avvertendo , che ogni volta , che fi nominerà la fuperfi- 
cie della Parete, s'intenda, clic la detta fupcrfiicie fia , tanto di Parete , come di Tavola, Tela, Car- 
ta, ò diqualfivoglia altra marcria ( per non replicare femprc l'ificfTo ,)c tanto , fe farà piana , come 
obliqua , angolare, circolare , mifia , ò d' altra forma, fi co*Tie fi è cfplicaio nclli principi della Geo- 
metria , e nel Cap. VII. di difcgnarc*lc fuperficie. 

Dietro , ò irà offa fuperficie , fi difegnerà la pianta reale, e Geometrica dcU’ogectto , come an- 
cora le piante di tutte le parti , c membri dclli corpi , che li foprafianno , con le Uie larghezze , & 
altezze , che da piedi fono di una grandezza , c poi alzandoli in diverfe parti , hanno maggiori , c* 
minori aggetti , contorni , fporti , rifaltamenti , Se altri , che cadano perpendicolari, & à piombo Co- 
pra il detto piano: Di modo che chi vuol formare la pianta dì qualunque corpo , sii è bifogno ìmagi- 
narfi , che da cutté le fue parti , contorni , maggiori , c minori , alti , e baffi , cacano lince rette , 
perpendicolari Copra il detto piano , e che corrifpondano ad angoli giufli , quelli di Copra, con quelli 
di (otto : e la detta pianta , tanto delle prime bafi , quanto delli contorni delli corpi , tutta fi deve 
difegnare in maniera , che fi riduca in una fuperficie • Conforme fi è detto nel trattato delia Geome- 
tria , e nel Cap. V. nella dichiarazione di formare le Piante delli folidi . 

Si deve olTcrvarc , che fc nelle dette Piante occorreranno forme circolari , Copra le quali s’ al- 
zeranno corpi , douendofi quelle alzarli in Profpettiva , fi devono dette piante difegnarc con tuiia.^ 
perfezione; conforme habbiamo detto nel Capitolo primo del Trattato d’alcuni principi dcU’Octica; 
che in qualunque modo la Sfera , Palla , Cilindro , Colonna rofonda , Cono, & ogni altro corpo cir- 
colare , fiano vedute con un Col occhio , fempre di quelli nc farà veduta meno della metà ; E per tal 
caufa fi deuc oflervarc quello, che fi è cfplicato nel detto Capicolo,cioè fi deve dividere la linea dcl- 
rAlTc dal centro del cerchio , che forma t’ oggetto , fin* al punto dei centro del fopradetto occhio , 
mettendo la punta del compalTo nel punto della divifione , che ènei mezzo , e da effo fi tirerà u:\j> 
pezzo di circonferenza , à toccare il centro del detto oggetto circolare, c dove toccherà, ò fi foghe- 
ranno tra effe gli archi , da quelli fi tireranno linee rette al detto punto dell’occhio . E quella farà la 
parte del cerchio , che farà polla in Profpcctiva , & il termine , nel quale fi vedrà, dove fi dovranno 
alzare li corpi , conforme habbiamo detto , e più difiufamcntc mofircremo nel metodo di difcgnarc.» 
detti cerchi , c folidi in Profpettiva. 

Similmente nel medefimo fecondo Cartone , fi difegnerà l'occhio, il quale fi noterà con un pun- 
to , che farà il centro di elfo ; quale punto fi deve fituarc difiantc dalla fuperficie d^dla Parete coti^ 
una proporzionata difianza : come fi è cfplicato nel Capitolo paffaco , nel difeorfo di collocare lo^ 
difianza. S’ofTerverà di più, fe detto punto dell’occhio fi deve ^mettere , che venghi à dirimpetto del 
mezzo , ò del forco , ò del fopra , ò di banda della cofa veduta , ò nel dt lùori di cUà fupcr- 
ficic . 

Dali’ificnb punto dcirocchìo fi tirerà una linea retta , che formerà l'Aflc del Cono vifinlc , o 
fi porterà dietro alla detta fuperficie, c nella pianta dell’ oggetto, per quanto richiederà T ope- 
razione . 

Per ritrovare le larghezze della detta piaori dcU'oggetto in Profpettiva, fi confeguirà con tira- 
re dalli punti di effa pianta , tanto degli angoli, quanto delle lince rette , che faranno divife à ccrmi- 
narc nel detto punto dell’occhio , quali lince fono li raggi vifuali , che formano il Cono ; c dove fi 
incerfecheranno , ò caglieranno in detta fuperficie della Parete , ivi farà il punto delle larghczz^a , 
che fi cerca , e che deve cfTcre pofio in Profpettiva . Quefii punti fi fegneranno nella detta iupcrficic 
con l'tfiefrc lettere , ò numeri della pianta di dove vengono. Avucrtendo, che fc faranno lì punti 
degli oggetti in cfTa fuperficie, non fi muoveranno dai Tuo cfl'crc , ftanrc che non degradano , nè cre- 
feono , nè mancano . 

Avuertendo , che noi chiameremo fempre raggi vifuali del Cono le lince rette , che fono tra l'- 
occhio , e l' oggetto , tanto fc quelli ufeiranno dall'occhio , quanto fe quelli andennno dalle cofo 
vedute al centro dcH’occhio ; non oftantc , che il Padre Macfiro Ignacio Danti, nel Commento della 
Profpettiva del Vignola, aflcrifee, che quando le dette linee fi partono dagli oggetti, fi chiamano li- 
nce radiali, e quando quelle efeono dall’occhio , le chiama raggi uifuali , e noi , cc.-iforme habbiamo 
detto , le chiameremo fempre raggi uiluali , flante che, in qualunque modo pofii,fono l’ ifiefit , quali 
fono li raggi del ucderei&Euciidc, conforme habbiamo detto nel Capitolo fecondo dcUi principi del* 
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U Prorpcttìua » dic«, clic il Cono c una figura comprefa da raggi uifuali , e l’ ifleflb Danti) nel detto 
Commento del Vigno! inaila fuppodzìone feteima) dice: la. figura comprefa daraggi uifliali , che dalla, 
cofa ueduta uanno all'occhio, c un Cono. 

Seguendo V operazione dalli fopradecti punti, legnaci ìn detta fuperficie , li quali denotano Icj 
larghezze , che fi dcuono mettere in Prorpettiua , fi prenderanno le mifure delle diuifioni , e fi traf* 
porteranno nella linea retta della bafe , che fi formerà nel primo Cartone , doue , come fi è detto, fi 
deue rapprefencarc TOpcra , polla in Profpettiuain una fuperficie piani , con fegnarui in eflà lineai 
quelli fpazj , c parti , li quali faranno nella detta dìuifìonc della detta fuperficie della Parete ; con> 
notarui ancora il punto della linea dell’ Affé, tanto fé farà nel mezzo deiropcrazione, quanto fc farà 
di laro;da dove fi devono prudere le mifure delle divifìoni e fegoarc li punti con le lettere, ò numeri, 
conforme fono fegnati nella linea della detta fuperficie , e nella detta Pianta dell’ oggetto , (opra U 
quali punti s’alzeranno linee rette peipcndicolari occulte . Auuertendo , che canto la detta fuperfi» 
eie del detto primo Cartone deue cfierc piana, quanto la linea della bafe fi difegnerà retta , aoiu 
oflancc che la fuperficie della Parete fia circolare , angolare , ò mifla , ò di qualfiuoglia figura ; men- 
tre nei coilocnrh fopra la detta Parete , fi piegherà nella Armadi efCi Parete , fi comehabbiamofi- 
gnificato nel Cap.Vi I. nella maniera di difegnare le piante, alzate , c profili delle fuperficie . 

E venendo aU’opcrazionc^per confeguire raltczzc,primicramcnce fi tirerà una linea, che fia uiu 
poco diflantc dalia detta operazione , e che lafci libero il difegno fatto delle piante deU’oggetto , cj 
delia fupcrfickr fopradecti ,c che detta linea fia difegnaca à fiudlo , parallela all’ Orizonic ,lunga^ 
pci quanto farà ia lunghezza dell’ operazione . E quella fi'chiamcrà linea piana , ò dei pauimento : 
contomie habbiamo detto nel Cap. fecondo , nelli principi della Profpettiua. '• 

Difcgnaia la detta linea piana, donrà il difegnatore oflcruare l’altezza dell’occhio del riguar» 
dantc , pollo fopra la detta linea piana ; ò pauimento , e doue firà pofato il piede della perfona, che 
guarda , c della fua altezza , fino al centro dell’occhio, fi deue fegnare il punto del centro di efib oc-* 
chio , che uenghi à piombo , c perpendicolare al punto dell’occhio , fegnato fono, doue fi prefero le 
larghezze della pianta , per c^ucr efTcrc.pofli uguali con rifleffa di Aanza, e quello farà il punto del- 
l'oechio ,chc dona l’altczzc. 

Indi dal fopradctropunio del centro dell’occhio , fi tirerà voa linea retta, parallela alla detta 
linea piana , la quale fi terminerà, per quanto farà larga tutta l’ operazione , c fi chiamerà linea Ori- 
zontale , fi come fi è trattato di quella, nellì principi delia Profpectiva. 

Difegnerà il Pittore , ò Difegnatore fopra la detta Enea piana il profilo dell’ altezza della fu- 
pcrficir della Parete, alzando , una ò piii linee rette , fopra la luperficie della pianta , dove fono le- 
gnate le larghezze, ad <;fTa Pianta perpendicolari, fecondo la forma, che faranno : e dette lince fa- 
ranno fegnate ivi per quanto dovrà efTcrc la loro altezza , con)C fi à efplicno , nella maniera di met- 
tere le Piante , c Profili nel Capitolo VII* della Geometria. 

E per ritrovare li punti, che daranno l’altezze, fi devono dalli punti degli angoli, e linee divifè.^ 
nella fopradetta Pianta reale , alzare linee rette perpendicolari , à toccare la detta linea piana , qua- 
li punti fegnati dalle dette lince fopra detta Enea piana » fi noteranno congriflcffi numeri , ò lettere» 
che fono notatiin dttra Piinta. w 

Sopra li quali punti fi^gnaci in detta Enea piana s’alzeranno linee rette perpendicolari, che for- 
meranno 1 altezza deU’ oggetto pollo di lato ; conforme fi è detto nel Capitolo fecondo delli prin- 
cipi della Pfolpettiva. 

Dopo fi (ireritmo linee rette, tanto dalli punti , che terminano le foprad e tte Enee rette alzate» 
che formano poggetro , quanto dagli altri punti fegnati in effe , e nella detta linea piana, che vadano 
n! punto del detto occhio , il quale dona l’Altezze : e dove toccheranno , ò ^gheranno le fopradecte 
lince perpendicolari del detto Profilo della fuperficie della Parete, alzate fopra la detta linea piana ; 
ivi in effe linee fi noteranno li punti, quali dinotano 1’ altezze degli oggetti, polli dietro la fuperficie» 
che fi devono mettere in Profpcttiva, e faranno fegnati con le lettere , ò numeri della Pianta di do- 
ve provnegono, 

Da quelli punti della predetta fezione , in detto Profilo fi piglieranno le mifure , & altezze , li 
quali fi ritroveranno cifere da efie alla lìnea piana , e fi trafportcrannonel detto primo Cartone ,c^ 
nelle lince occulte , aizzate fopra dclli punti fegnati delle larghezze nella bafe di elfo Cartone . 

Dall) predetti punti terminati, c fegnati, come fopra, in detto primo Cartone, fi tireranno linee 
rette , ò circolari , per formare , c terminare l’operazione dell’oggetto, polla in Profpcttiva , e con- 
forme quella Operazione, la quale per ora fi c fpìegata succintamente , fi verrà nelli feguenti Capi- 
toli più diffufamence à dichiar4tc,con la maniera d'operare in tutte l’altre forme, e figure, che fi do- 
veranpo difegnare » 
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DI PROSPETTiy'A. 


SEZIONE 


PRIMA. 


MODO DI METTERE IN PROSPETTIVA UN QJ/ADRATO IN UNA SUPERFICIE 
PIANA, CHE STA’ DIRIMPETTO DELL* OCCHIO, E CHE L’ASSE 
DEL CONO DI ESSO FORMI NELLA DETTA SUPERFICIE 
ANGOLI RETTI, DISEGNATO NELLA LAMINA 
SEGNATA DI NUMERO 14, 


CAP, IL 


I N tutte le feienze fi donano prima li principi P‘ù fàcili, & intelligibili, per potere li principianti in- 
trodurfi in dii fenza difficolti . In canto hò determinato mettere in prattica di Profpcttiva uru 
C^adrato perfetto , che coffa di quattro linee rette , e di quattro angoli , una delle quali linee , o 
due angoli, fono pofti nella fupcrficic della Paretc,quali non fi alterano del Tuo locò, l’altrc tre lince, 
e li dui punti fi devono mettere in Profpcctiva, che vengano polli dietro la detta fupcrlìcic, confbr>> 
me moflreremo ; Et havendo nel Capitolo pafiàto dichiarato infuccinto il modo generale di dìfe* 
gnare le Prorpettive in qualfivoglia fuperficic, feguiremo portando i’ operazioni d* grado in grado, 
più diffuramcntc cfplicandolc , e moflrando il modo di operare, chiaro, & intelligibile. 

Primieramente fi devono ftre due Cartoni conforme habbiamo detto nel Ctpitolo pafTito, uno 
della larghezza , & altezza per quanto farà la fupcrficic della Parete , quale nella detta lamina, no- 
tata di numero 14. fi hà fatto in un parallelo grammo rettangolo, fegnato negli angoli con la lettera 
A. ove fi terminerà 1* operazione di quello , che il dìfegnatorc dovcrà crprimcrc in Profpcttiva. 

L’altro Cartone farà capace per la fupcrficie della Parete tanto della Pianta , Profilo , & Alza- 
ta di cfla fupcrficic , quanto dclPoggctto , che è un fcmplicc quadrato, come ancora dcirocchio , zj 
•fua diRanza, linea Orizontale, linee vifuali,òc altro;per rirrouare le larghezze, e le altezze, come ap- 
preflb cfplichcrcmo j quale Cartone e negli angoli fegnato dalla lettera B. 

Si difegnerà in elio la Pianta della fupcrficic della Parete , dove havemo da cavare le larghez- 
ze, che pcrefTerc la fupcrficie delta detta Parete piana , la fua altezza fi riduce in una linea rcttij, 
Jonga per quanto farà la fui larghezza, come habbiamo detto nel Capitolo VII. nella maniera di di- 
fcgnarc le Piante alzate , e Profili della fupcrficic , quale fupcrficic e notata nclli fiioi termini con 
la lettera a. 

Dietro la fupcrficic vi difegneremo il quadrato, quale nclli punti degli angoli è fegnato di 
numeri 5.0 6.7. e 8. 

Dopo difegneremo il punto del centro dell’occhio, quale verrà nel mezzo à dirimpetto iru 
faccia della detta fupcrficie, e Pianta; con una diftanza proporzionata, fegnato di lettera C. 

Da dove tirata una linea retta , che farà rAfic del Cono vifuale , che formi angoli retri fopra la 
detta fupcrficic della Parete , e fi fpcrlonghcrà per quanto tiene Topcrazione , che qui è fegnata con 
le lettere C. D. e nella detta fupcrficic con la lettera B. 

E per ritrovare le larghezze in Profpcttiva fi tireranno linee rette dagli angoli de! quadrato, no- 
tati di numero 7. & 8. al punto dcirocchio ; e li punti , che formeranno , ò taglieranno la detta linea 
della fupcrficic,notata con le dette lettere a. ivi farà la fczionc della larghezza delti due angoli del 
dietro del quadrato , pollo in Profpcttiva, quali faranno notati con rifieffi numeri & 8. 

Quali punti inficme con il punto deirAflc fi trafporteranno nella linea della bafe de! detto pri- 
mo Cartone, fognato agli angoli con le lettere A. e laranno notati in detta linea della baie del Car- 
tone con li numeri 7. & 8. fopra le quali fi alzeranno linee rette , perpendicolari , occulte . 

Et anco nella dcttalinca della ì>afe fi noteranno li punti dcU’alcro Iato del quadrato, che fono 
nella detta fnperficic , quali per cfTcrc in cfTa fupcrficic non degradano, nècrefcono, nè mancano 
dal fuocficrc, che in detta baie fi trafporteranno con le iflcfic larghezze , e fi noteranno con li nu- 
meri 5.C6. per cfTcfe la detta linea della detta bafe i’ iflcfTa della bafe della fupcrficic, notata con 
le lettere a. 

E per ritrovare le altezze nel detto fecondo Cartone fi tirerà una linea retta , che lafci libero 
il difegno delle Piante , che fia parallela alla detta linea dell’ Afic del Cono , Unga per quanto farà 
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b longhexia ddropcnziorir^cjc è U linea piaMj/egnata con le lettere F. agli eftremi. 

DoppoH deve offervare l’occhio del riguardante , che deve eflcre porto all’altezza deU’Uomo , 
pcfaco fopra detta linea piana « dove lì deve FegMare il punto , ò centro del detto occhio > quale deve 
clTere à piombo , e perpendicolaie al punto dell’ occhio delle larghezze di focco per bavere l' 
dirtanza » quale punto dell’occhio è fegnato con la lettera G. 

Dal quale punto lì tirerà una linea retta parallela alla linea plana , che farà la linea Orizoncale, 
notata con le lettere C. & H. 

E feguendo 1 * operazione lì difegneri fopra la linea piana il Profilo della fupcrfìcie, eperbr 
querto lì alzerà una linea retta perpendicolare à piom bo della linea della Aiperficic della parete foc- 
tO) notata con le lettere a. quale per cflère. U fuperlìcie piana, che è porta in Profilo, lì ridurrà la lar- 
ghezza in una linea retta, come fi è detto nel detto Capitolo delle fuperficie , quale fuperficie del 
Profilo è regnata con le lettere b. agli ertremì. 

Et ancora fi terminerà nell’ alzata il quadrato , alzando dalli punti degli angoli del 

Q uadrato linee rette perpendicoIari,à toccare la detta linea piana, ove fi noteranno li punti dcila^ 
erta linea con li numeri di dove provengono , cioè con li numeri 5 . c d. che verranno duppJicati iiu 
un punto, come ancora li numeri 7. & 8. faranno porti in un punto. 

Dal detto punto, regnato con li detti numeri 7. & 8. fi tirerà la linea retta al punto deirocchfo, 
che dona l’altezzc, regnato con la lettera G.& ove intcrrccheràconla detta linea retta perpendi- 
colare del Profilo, il punto del detto fcganicnto,ivi farà la fezione delFaltezza del lato di dietro delli 
detti due punti, e farà fcgruco con li numeri 7. & 8. 

Del quale punto prefa l’alrezza , che è da efib alla linea piana fi trafporterà nel primo Cartone , 
e fi regnerà fopra le linee occulte , alzate dalli punti, notati nella bafe delle larghezze, fegnacc con li 
numeri 7. & 8. che con Talcrc due di lotto fegnate di numero 5.06. che per eficTC nella bafe delU^ 
pianta del Profilo neirirtclTi linea piana, non fi partiranno da dove fono fognati, e faranno in profpct- 
tiva li quattro angoli del (Quadrato perfètto nelli detti quattro punti notaci e 6 . 7. &8. quali fer- 
rati con lince rette farà fornica l’operazione del quadrato porto in una fuperficie plana in Pro- 
fpectiva . 


PRATTICA PER FORMARE IL CIRCOLO IN PRO- 
SPETTIVA IN UNA SUPERFICIE PIANA, 
ESPRESSA NELLA LAMINA NO- 
TATA DI NUME- 
RO ts. 


CAP. m. 


N el difcgnarc il circola nella Prattìct di Profpectiva, che fia veduto con un fol occhio, cioè 
con un fol punto , in una fuperficie piana , che fecondo la detta praccica, vadi degradando dal 
l'uo perfetto , conforme mortreremo con il prefcntc efemplarc. 

Prima fi deve bre il Cartone , dove terminano le operaziorii in Profpectiva , quale nella dettz.» 
lamina di numero 15. è fbrmaco in un quadro perfetto , fegnato agli angoli Con la lettera A. 

NcU’altro fecondo Cartone, che è un Parallelogrammo fegnato agli ertremi degli angoli con le 
lettere B. fi deve difcgnarc in ertola Pianta , Alzata ,c Profilo della Tuperficic, il Circolo, corno 
l’occhio, fua dirtanza, erutta l’operazione necefTaria. 

Habbiamo in cfTo fatta la pianta della detta fuperficie della parete in una linea retta, conforme 
alle regole date nelle fuperficie, fegnata con la lettera C. agli ertremi. 

Dietro la quale vi habbiamo difegnato un cìrcolo,fegnaco con la lettera D. 

Si hà porto il punto del centro deli’ occhio nel mezzo , notato con la lettera E. porto in una^ 
proporzionata dirtanza . 

Dal quale punto,tirando una linea retta à toccare il detto circolo fegnata con la lettera F. farà 
la linea dell'Affc del Cono vifuale , quale linea paffa per il centro di effo circolo notato con la Iccre- 
ra G. e forma il diametro del detto circolo , e lo divide nel mezzo , notato con le lettere H. agli 
ertremi . 

E fèguendo Toperazìone di formare il circolo in detta fuperficie piana in Profpectiva, Thabbia- 
mo divifo in parti 14. uguali conforme fi vedono in quella notaci crn li numeri , avuertendo , che le 
dette circonferenze in quante più parti fi divideranno , tanto più efattc verranno l' operazioni di cfTc 
in Profpetciva : e nella prefence figura i'hò divifo folameace ia dette parti 24. per mortrare alU prin- 
cipianti 
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cipianti Toperartone più breve , e per eiTcre lo fpazio piccolo. Da quelli punti fcgnaii con li nu.ncri 
1 duppliciti in ogni menzo circolo , ( che tanto balla ) per cflère la meta di rfTo circolo tigu ile all' 
altra» dalli quali punti divilì , e legnati in detto circolo, cioè la metà del di lìitto della parte del die- 
tro è notata con li numeri i. a. 5.4. 5. 6. e 7. e 1* altra meti della parte di fopra nella parte d' in- 
nanzi» cioè vicina alla fiipcrhcic, è notata con li numeri 8. 9. io. 1 1. e i a. che per cilcrc il pano nel 
mezzo» c )c parti dupplicace uguali» tanto ballerà; conforme lì vede nella detta Umin t. Da c lì punti 
lì tireranno linee rette al detto punto deirocchio/egnato H. e dove le dette lince toccheranno la li- 
nea della fuperlìcic della Parete, notata con le lettere C. ivi fari la Sezione, c li punti delle larghez- 
xcin Profpectiva ,c li noteranno nella detta fuperlìcic, con l’illctli numeri di dove pervengono. 

Li detti punti delle larghezze, con il puntò dell' Alfe , lì rrafporteranno con l’ iAciTt fpazj , o 
numeri, che iono nella detta fuperlìcic, nclU linea della bafe del prima Cartone , notato agli angoli 
con la lettera A. dove lì hanno da rapprclcmarc le larghezze , & altezze dcll opcra, e fopra li det- 
ti punti s’alzeranno lince rette , perpcndicolari,occulte. 

Per ritrovare le altezze lì tirerà una linea retta poco diftance dalla detta operazione, parallcl u 
alla detta linea dcirAlTe, che farà la linea piana,notaca ggli cftrcmi con la lettera I. 

Come anco li deve fegnare il punto dell'occhio aU'altczza di un uomo pofieo fopra la detta li- 
nea piana , che farà il punto per ritrovare la Sezione dell’ altezze , U quale deve elTerc à piombo 
del punto delle larghczzc,chc Ha di fotro; quale punto dell' occhio è fcgnaio con la Jetrera K. 

Dal detto punto lì tirerà ur\a linea retta, parallela alla detta linea piana per quanto fari lunga la 
detta operazione, che fì chiamerà linea Orizoncale;nocata agli cllremi con le lettere LL. 

A' vivo della linea retta della Parere , dove fì formano le larghezze , notata con le lettere C. fì 
alzerà un’altra lìnea retta ad efla perpendicolare, notata con le lettere M.chc farà la li nca del Profìlo, 
che rapprefenta la fìiperfìcie , U quale dona Taltezze in Profpccciva . 

E (cguendo Toperazione nclli punti delle divUìoni della parte del circolo, legnati con lì numeri 
13. che fono duppUcaci, s'alzeranno lince rette pcrpendicolari,à toccare la detti linea piana , che è 
notata con le lettere I. e fì noteranno con i’Illdn numeri di forco. 

E da ctlt punti notati, che toccano la detta linea piiiii,fì porteranno lince rette al punto delT- 
occhio , notato K. che fcghcranno la detta linea della fupcrfìcie della Parete , notata con le detto 
Ictfere M. nella quale ove fono li punti, che s’incrocicchiano le dette linee, s’haveranno l'alcezzc del 
cìrcolo , e fì noteranno con li numeri, di dove provengono. 

Quali fì crafporteraooo nel primo Carconc,prcndcndoraltezza delle mifure,che fonodalla det- 
ta linea piana alli detti punti frgnatì in detta linea della Parete, portandoli nel primo Cartone, e no- 
tati nelle linee rette perpendicolari, alzate fopra li detti punti delle larghezze nella baie , che fono 
fcgnaci con rifìclTl numeri , di dove provengono , con fognarli nel detto Cartone con li detti numeri, 
tirando da tutti li punti fognari tra uno, c l'altro, lince circolari, conforme fì richiede, fari l’opera- 
zione fpediu , e fì vedrà la forma del circolo, pollo in Profpectiva. 


MANIERA PER DISEGNARE IL CERCHIO IN UN QI^fADRATO IN PRO- 
SPETTIVA VEDUTI CON UN PUNTO POSTO DI LATO, 

O’ Di RANDA IN UNA SUPERFICIE PIA- 
NA DISEGNATI NELLA LAMI- 
NA NOTATI DI NU- 
MERO 16. 


CAP: IK 


S I è nelle precedenti figure veduto il modo di difcgnarc il cerchio, come ancora il quadrato,pofto 
parallelo. Se à fquadra con la linea piana in Profpectiva, con il punto della veduta nel mezzo dì 
ctfì . Ora mollrercmo il modo di difcgnarc il detto cerchio, Se il quadrato, veduto per angolo, con il 
punto dell’occhio, fìcuato di lato. 

rrimieranientc,fcguendo il metodo della Rcgola,difcgnercmo la larghezza, Se altezza del primo 
Cartonc,fegnato nella fopradetta lamina con la lettera A. 

Seguiremo à difcgnarc il fecondo Carcone,pcr capirvi la pianta , Se alzata delia fliperficie, l’og- 
gecto , difìanza dcirocchio. Se altri , che farà fognato à gli cfìremi con la lettera B. 

Oifegneremo la linea , che deve rapprefcntarc la larghezza della fupcrfìcie della Parcrc,fcgnaca 
agli efìremi con le lettere C. • 

Dietro la detta fuperficic fì difegneri il cerchio , Se il quadrato , fegnati con la lettera D. 

Il punto dell’occhio , e fua diflanza dalla detta Parete , pollo di banda, notato con la lettera E. 
La iinez retta dcU’AÓTc del Cono, fognata .ngii cllrcmi con la lettera H. 

M a P— 
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Per dir principio all’opcTazionc, nel ritrovare le larghezze,!! lià divifo il detto Cerchio, Qocan'^ 
dolo nelle parti delle divifìoni in numeri 24.^: il quadrato nclii ÌÌioi quattro angoli,notati con li nu- 
meri 25. i6. 17. c sS. dalli quali punti di divi/toni, & angoli li tireranno lince rette al detto punto 
dell’Occhio, notato con la lettera E. c dove le dette lince rogheranno la linea della detta fupcrficic, 
fognata con la lettera D. li punti , che formeranno le dette linee, nell' incrocicciariì nella detta fu- 
pcrlìcic, quelli faranno le divilloni , che formeranno le larghezze in Prolpcttiva , quali H noteranno 
nciriftclTa Aiperficie, conforme fono notati nel detto Cerdiio , & Quadrato. 

Si devono dopo prendere le mifurc delli detti punti, che dinotano ledette larghezze ncll.i^ 
detta fuperEcic , indeme con il punto deirAne in cHà fegnato , c li porteranno TiAeffe mifurc nella./ 
linea della bafe del primo Cartone, c A regneranno con riflcifì numeri, c fopra elfi A alzeranno lince 
occulte , e perpendicolari. 

Si deve formare la linea Piana, con tirare una linea retta, polla à livello dell’ Orizonrc, che farà 
poAa diAante dalia detta operazione , quale fari notata con le lettere F. à gli eArcmi. 

Si dovrà fopra detta linea piana alzare il punto dciroccliio,pcr prendere T altezze , quale A fc« 
gnerà ail'alrezza d’un uomo potato fopra elTa lìnea, che farà notato con la lettera I. quale hi da eAère 
perpendicolare , Se à piombo del punto , notato daU'occbio di lotto. 

Dal detto punto dcir occhio iì deve tirare una linea retta, parallela alla detta linea piana, per 
quanto farà ropcrizioiie,notata con le lettere K. che farà la linea Orizontalc. 

Dalli fopn detti punti della diviAone del Cerchio , & angoli del Quadrato , quali fono dietro 
la detta fupcrAcic, s’alzeranno linee rette perpe ndicolari,Ano à toccare la fopradetea linea piana, c A 
lioccranno conl’iAein numeri in detta linea piana. 

E per confeguire l'altczze fopra la linea retta della fupcrAcìe dalia Parete , notata con la lette- 
ra G. dove A fono pigliate le larghezze, s’alzerà un’altra linea retta, ad efla perpendicolare , che làrà 
la litica del ProAlo delia fupcrAcic, delia Parete, poAa per taglio, ove A deve fare la Sezione dcll'al- 
tezze , notata con le lettere L. 

E dalli fopradetii punti , notati nella linea piana , che provengono dalli detti punti, notati del- 
le diviAoni delia Pianta del Cerchio, & angoli del Quadrato , A tireranno lince rette al detto punto 
deirocchio,nocatu 1. c dove ìntcrfcchcranno nella detta linea della fupcrAcic della Parete del detto 
PruAIo, notato L. ivi faranno li punti dell’ altezze del Cerchio, e Quadrato, porti in Profpettiva. 

Ddii quali pigliate le mifurc delli punti, che fono dalla detta linea piana alli detti punti>A porte- 
ranno nel primo Canone , c nelle lince alzate fopra li punti delle larghezze , fegnati nella dettai 
bafe, di dove provengono , ivi faranno li punti del detto Cerchio , e Qu^adrato, polli in Profpettiva.» • 

E tirate da un punto all’altro lince , ò di forma circolare, ò rette, conforme richiedono, have- 
remo il Cerchio, c Quadrato, porti in Profpcttiva, con il punto dell’ Occhio , porto di lato , come fi 
vede nella Agura, notata con la lettera M. 

Hò dichiarato del miglior modo , che hò fàputo , quefia maniera d’operirci e mi fono allargato 
nclli partati Capitoli , con elplicarc per ogni Capitolo rifteflb metodo di difcgnarc , e qucfto acciò 
le Regole riufciflcro maggiormente intelligibili a i principianti nella ProfclAonc della Profpcttiva./ - 
E certamente non deve alcuno maravigliarA , anzi deve approvare, che Io, per niegUo fpìegarc il tut- 
to , replichi , come hò fatto , c nel bifogno farò , quelle medefime maniere , c forme di difegnarc.» . 
Così hanno fitto , con utile , c lodevole prolilAtà , molti Autori fàmoA di Profpcttiva, li quali han- 
no date folamcntc le Regole di difegnarc in una fupcrAcic piana , che rtà in faccia dcirOcchio di co- 
lui , che guarda . Quanto più fono in neccflità di replicar molte volte le mcdeAme cofe Io , il quale 
pretendo infegnarc querta mia nuova maniera , e Regola , per difegnarc , e dipingere in Profpcttiva^ 
non foto nelle fuperAcie piane, ma in quelle inclinate , ò che formafTero angoli , ò fortero concavo > 
ò converte , ò mirte , ò di diverfe altre forme ì £ Acuramente Io tengo l’obligazione dì addurre per 
ogni Agura , ò forma delle fupcrAcic, i’irtcrtb metodo, con aggiungervi alcune particulari ortervazto- 
ni , e di portarne gli difegni , & efemplari . Spero però , che baderà per ogn’uno , e per tutte le forti 
di fupcrAcic, quanto qui efpongo in un folo metodo , col quale facilmeoce A pottanoo formare U 
confimili difegni , per Talrrc operazioni > che occorrefTero. * 
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REGOLA DI METTERE IN PROSPETTIVA IN UNA SUPER- 
FICIE INCLINATA UN PENTANGONO, COME 
SI VEDE ESEMPLATO NEL- 
LA LAMINA, SEGNA- 
TA DI NUME- 
HO 17. 


C A fi r. 


D Owndofi dare U prattica di difcgnare gli oggetti in Profpettiva nelle Superficie inclinata , 
perche quelle polTono eflcre polle di diverfe forme , e maniere , non Polo inclinate, declina- 
te , ir abbaffate , ma elevate , & inalzate , quale più , è quale meno;per quello non lì può dare la Re- 
gola ,chc lia totalmente fecondo il metodo generale , de ordinario , come lì dona allentata nelle Su- 
perficie , che Ranno perpendicolari, & in fronte alTocchio ; e nelle SoRìtte , le quali fono poRe pa- 
rallele all’ Orizonte, nelle quali le piante, de alzate degli oggetti, benché dilforcnti di forma, nel dife- 
gnarli con la regola in generale,devono eflete terminati . Quindi , d Rato di bifogno in qualche par- 
te dimoRrare qui il modo di perfozionare la detta operazione nella Profpettiva, Lenza alterare la^ 
detta Regola, conforme lì vederà efprelfoi ma accommodandola , in due modi differenti , de entram- 
bi tendono a formare T iRefib , nel fìtuare principalmente le latghezze alle Piante , quali non lì 
polfono formare, fc non li hi prima cognizione del lito dcll’altezze, poRe in Profpettiva, che li con- 
leguifce , fecondo d poRa la inclinazione , ò elevazione della Superficie . Primieramente portere- 
mo il primo modo , e la Regola d’operarlo li ottiene per le due linee, da una delle quali li caveranno 
1 ’ altezze ,'e dall’ altra le larghezze,conforme habbiamo detto nel Capitolo VII. della maniera di di- 
Jcgnarc le fuperficic . 

Per dar principio formeremo il primo Cartone della Parete inclinata , per quanto lìirà la fu^ 
larghezza , d£ altezza , che viene Legnata con le lettere A. negli angoli , eRcndo la fua altezza poRa 
in queRa lamina perpendicolare , che in opera lì metterà inclinata ai fuo luogo. 

Apparecchieremo un’alrro Cartone, che lia capace della Pianta, Alzata , e Profilo della fuperfi- 
eie dellaParcte,della forma del Pdtagono,dcll’occhio,dclla linea piana,e di altri,che nella detta lami- 
na , agli angoli d Legnata con le lettere B. 

Si deve difegnare in detto fecondo Cartone la Pi.anta della Superficie della Parete in una linea 
retta, qualedlàlineadella larghezza di piedidclla Superficie, che viene fegnata con le lettere C. 
agh eRremi . 

Si deve dietro di efli Superficie difcgnare il Pentagono , Legnato con la lettera D. 

Si deve ancora difegnare l’occhia con la fua proporzionata diRanza , che Thabbiamo poRo nel 
mezzo della detta Superficie , & d Legnato nel fuo punto con la lettera E. 

Dal quale punto lì Renderà una linea retta .à paflare per la detta Superficie,e per il mezzo dell’ 
operazione del Pentagono, quale d la linea dell’ Alfe del Cono vifuale , notata con le lettere E. & 
F. agli cRrcmi . 

Per ritrovare le larghezze in Profpettiva, lì tireranno linee rette parallele dagli angoli del det- 
to Pentagono, Legnate con li numeri t. a. & à toccare la detta linea della detta Superficie, e l’al- 
tre due legnate di numero 4. e 5. che fono la bafe del Pentagono , che fono nella detta Superficie^, 
tiranno Legnate in efia , e li punti di dette linee Legnate li noteranno con li numeri, di dove fono, o 
pervengono . 

Li detti punti in eflu Superficie Legnati , e numerati allicme con il punto dcll’ARe, li trafporte- 
ranno nella linea della bafe del detto primo Cartone , con numerarli in efla con l’iRe Ri numeri, co 
fbpra il detto punto dcll’ARc lì alzerà una linea retta , perpendicolare , oceulta. 

Per ritrovare l'altezze.li deve tirare una linea retta,parallcla alla linea Orizontale diRante, che 
non impedifea la detta operazione,pet quanto farà lunga tutta la detta operazione , che fi chiamerà 
linea Piana , notata con le lettere G. negli eRremi . 

Si deve fopra di elfa linea portare il punto dell’occhio,con prendere l’altezza d’un Uomo pofa- 
to fopra detta linea , e che venga à piombo del punto di Lotto dell’occhio , quale viene Legnato con 
la Ictcra H. 

Dal detto punto fi tirerà una linea retta, parallela alla detta linea piana , per quanto farà long u 
l’operazione , che farà la linea Orizoniale,notata con le lettere I. agli eRremi. 

Sopra la detta linea piana , e nel punto, dove termina la linea della Superficie della Parete,no- 
tata C. li porterà una linea retta inclinata , che farà, e moRreràl’ Alzata , & il Profilo della detta.. 
Superficie della Parete , poRa per quanto li vorrà inclinare , quale nella prefente figura d notata con 
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Ki lettera K. e lì Aia! termini toccano , uno la detta linea deirOrizonte , e l* altro la linea dove ter- 
mina la detta Super Acic » nella detta linea piana > notata nelli Tuoi termini con le lettere a. 

Per ritrovare l* altezze -, A devono alzare dagli angoli del detto Pentagono, notaci di numero 
1. a. c 3. liner rene perpendicolari lino à toccare la detta linea piana ; quali punti A noteranno con 
l'iAe£ numeri d'onde provengono . 

Dalli quali punci/egnatì in detta linea ptana,A tireranno linee rette Ano al detto punto deH’oc- 
chìo deiralcezze, notato con la lettera K. c dove s’ intcrfcchcranno con la detta linea inclinata del 
ProAlo>nocata con le lettere K. nelli punti, che formeranno le dette lince nella detta interfecazioncy 
ivi farà la Sezione dcll’altczzc , quali faranno fcgnaci con riAeflt numeri, di dove pervengono ; Lc^ 
inifure delli fpazj, delle quali punti, formati , e fognati nella detta linea inclinata, A prenderanno , e fi 
porteranno nella detta bafe del primo Cartone , e A regneranno nella linea deli' AAè, alzata fopra il 
Tuo punto fognato nella detta bafe , e faranno fegnatì con riAelTi numeri di dove vengono . 

Per ritrovare la larghezza degli angoli del Pentagono, A alzerà , ò fperlongherà la detta lineai 
retta occulta delPAlTc, fognata nella baie del primo Cartone , per quanto farà lunga la linea inclina- 
ta, e per quanto toccherà la linea piana, &Orizonte, notata nelli fuoi termini con le lettere a& 
nella cima , ove termina detta linea alzata dell’ Alfe , A noterà il punto , che è il punto della vedu- 
ta, fognato con la lettera L. poAo in fronte all’ occhio , quale benché ora A vede più alto deli’ oc- 
chio , quando la detta SupcrAcie A inclinerà à Aio luogo, il detto punto farà nella linea Orizontalc^ • 
Dalli punti in detta bafe dclIi due angoli dei Pentagono,fcgnati con U numeri a. c 5. A tireranno li- 
nee rette , à terminare nel detto punto della veduta ; c dal punto , notato in detta linea alzar.1, fc- 
gnato con li numeri z. e 3. A tirerà una linea retta, parallela alla linea della detta bafe , 
dove fegterà , ò fegherà le linee, che vadono a! punto della veduta, nelli punti,li regneranno 
li numeri 3. c j.elfendo li detti punti quelli , che formano la larghezza degli angoli del Pentago- 
no, poAo in Profpcttiva, dalli quali punti, notaci in detto primo Cartone con li numeri 1. a< 3. 4. e 5 . 
A tireranno linee rette, efarà l' operazione porta in Profpcttiva del Pentagono nella SupcrAcie-» 
Piana, che porta inclinata à Aio luogo dei fuo punto, farà rcffccco. Conforme il tutto A olTcrverà nella 
detta lamina , notata di numero 1 7. 


MODO DI DISRGNARE IL PENTAGONO IN 
UNA SUPERFICIE PIANA, INCLI- 
NATA DI ALTRA FORMA, 
ESPRESSA NELLA 
LAMINA DI 
NUME- 
RO i8» 


CAP. vr. 


S I é nel precedente Capitolo mortrato uno dcIIÌ dui modi,per dìfegnare in una SupcrAcie inclina- 
ta un Pentagono, del quale habbiamo data la Regola del modo di operare nei detto Capitolo, 
ctelignandolo ancora nella lamina, notata di numero x 7. mortreremo ora l’ altro modo di difegnarci 
il detto Pentagono, con la detta Regola di operare nella Profpcttiva, che per clTcrc nella maggior 
parte, fecondo la Regola data nel detto Capitolo , porteremo l’ iftcflt modi, emifurc, dati nel 
detto precedente Capitolo fuccjntamcnce,c folo ne dilateremo in quello, che vi deve clTere di nuo- 
vo, per infegnar con faciltà i! detto altro modo. 

Formeremo il primo Cartone, notato negli angoli con la lettera A.dcllaroifura efprenanelCa- 
pPtolo pilTato . 

Con apparecchiare l’altro Cartone fecondo la capacità di quello deve entrare, per formare il di- 
fegno , che farà notato con la lettera B. nel quale vi difegneremo l’ irtelTi mlfura , tanto del det- 
to Cartone, quanto della SupcrAcie, il Pentagono , l’occhio , c Aia diftanza, c poAtura, la linea-» 
deU’Artc, la linea piana, punto dell’altro occhio,Ìa linea Orizontalc,la linea inclinata, & altre cfprelTè 
nel Capitolo partaco , quali tutti, canto nelle larghezze , quanto nelle longbezze, & altezze, A 
devono difegnarc , lineare , & cfprimcrc , conforme fono cfprcflc , c fognate , tanto nel detto Ca- 
pKolo palTato, quanto nella lamina,fcgnata di numero 17. 

Difegneremo in detto fecondo Cartone la Pianta della SupcrAcie della Parete , ò larghezza dì 
piedi di cifajfegnata con le lettere C. 

Dietro detta SupcrAcie A difegnerà il Pentagono, fognato con la lettera D. 

Doveremo difegnarc 1’ occhio con la Aia proporzionata diilonza, pollo nel mezzo nella dettai 
SupcrAcie , c fognato nel fuo punto con la lettera È. 

Dal 
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X) &1 quale punto C\ ftenderà una linea retta à paffare per il mezzo deiroperazione» e farà la linea 
deU'ACTe dei Cono vifuale, notato agii eftremi con le lettere E. & F. 

Per ritrA^are le larghezze in Profpettivaiper quello fecondo modo,lì tireranno dalli punti degli 
angoli del delio Pentagono, quali fono numerati con li numeri 1.2.& j. lince rette, à terminarci 
nel detto punto deU’occhio, notato con la lettera E. e l’altri dui punti, che fono la bafe del Pentago- 
no, notati 4. e 5. rcAeranno nella foprade tea Superfìcie. 

Quali punti, notati con li numeri 4. & & il punto delPAlTe , che fono notati in detta Superfì- 

cie fi trafporteranno le raifure delle larghezze nella bafe del detto primo Cartone,con mmicrarli col- 
riflefli numeri, di dove pervengono , c nel punto dell' Afic fi deve alzare una linea perpendicolare^ 
occulta. 

Per ritrovare Talcezze fi deve tirare una linea retta, parallela alla detta linea dell’ Affé , che ft 
chiamerà linea piana, notata con le lettere G. 

Sopra di effa linea piana , fi deve fognare il punto del centro dell'occhio all’altezza d’un Uomo 
pofato fopra detta linea , e che venghi à piombo del punto dcU'occbio di fotto , quale viene fogna- 
to con la lettera H. 

Dal detto punto fi tirerà una lìnea retta, parallela alla detta linea piana , che farà la linea Ori* 
contale, notata con le lettere I. 

Sopra la detta linea piana , e nel punto dove termina la linea della Pianta della fuperfìcie della 
Parete , notata con la lettera C. fi difegnerà una linea retta inclinata , che fari l’ alzata delia detta.» 
Superficie , e della Parete incliaita , quale fi alzerà per quanto c alzata nel Capitolo palfato , cho 
viene notata alla lettera K. 

Per ritrovare l'altezze , che fi devono mettere io Profpettiva , fi doveranno alzare dagli angoli 
del detto Pentagono , notati dclli detti numeri i. 2. j.4. e 5. linee rette perpendicolari , che vada- 
no à terminare nella detta linea piana, e punti, che in effa formeranno , fi noteranno con l’ ifief- 
fi numeri di fotto. 

Dalli quali punti fegnati in detta linea piana , fi tireranno lince rette fino al detto punto dell’- 
occhio , che dona l’altezze, notato con la lettera H. e dove le dette linee s’interfcchcranno, con 1 w 
detta linea iticlinara , notata con le dette lettere K. e nelli punti , che dette linee formeranno nell'- 
incerfecazione , ivi farà la Sezione dell’ altezze , quali faranno fegnati con l' ifieiTt numeri di dovo 
pervengono; le mìfure dclli quali fpazj , e larghezze dellì detti punti formati nclladettalihcain- 
clinata, che fi prenderanno dal punto della linea, che tocca la lìnea della Superfìcie, fitrafoorte- 
ranno nella detta bafe del primo Cartone , e fi fogneranno nell’ altezza della linea, alzata fopra il 
punto dcirAffe in detta bafe , e fi fcgnerannocon riflcffi numeri di dove pervengono ; quali punti , 
che faranno fegnati in detta linea ,folamente fono li punti degli angoli del Pentagono, notati con li 
numeri i. 2. c 3. perche gli altri tre numeri, che fono 4. e 5.0 quelli dclfAlTe reficranno notati, con- 
forme fi hanno notato nella linea della detta bafe. 

Per formare il detto Pentagono pollo in Profpettiva , fi deve prendere la mifura , e larghezza, 
che è dal punto dcirAfic , notato nella detta bafe , per infino al punto, notato neU’alzata della linea 
di fopra , che c il punto, fognato con li numeri 2.03. del quale habbiamo di pigliare le mifure.» 
delle larghezze, per ritrovare li punti degli angoli del detto Pentagono , e per fot quello lì prende- 
rà la detta mifura deiraizata,e fi trafporterà dietro il punto dell'Afìc, notato nella linea della Super- 
ficie, notata con la lettera C. dal quale punto dcirAlTc fi porterà la detta mifura alla linea retta,che 
feguirà,e che formerà àgoli retti nella detta linea dellaSuperficlr,c nel punto,che terminerà la detra 
mifura, c longhezza,fi formerà una linea cetta,chc fia parallela alla detta linea della Superficic,e bafe 
del Pentagono, per infino à toccare le linee rette, che fono tirate dalli detti punti degli angoli,notati 
i.ej.i terminare nel detto punto dell’occhio,notato con la IctteraE.ove terminerà la detta linea pa- 
rallela alla linea della Superfìcie nelle dette linee, che anderanno à terminare nel punto dcU’oc- 
chio , ivi farà la linea della larghezza dellì dui punti degli angoli del Pentagono , notati delU detti 
numeri 2. c 3. che fi devono portare in Profpettiva , quali punti , c linea fi porteranno nel detto pri- 
mo Cartone , e nel punto notato nella linea alzata dell’ Alfe , fognata con li detti numeri a. e 3. li 
termini delle quali linee faranno fegnati confi detti numeri 2.0 3. e dalli punti fegnati di 1.2.3. 
4. e 3. fi tireranno linee rette , e formeranno il Pentagono pollo in Profpecciva , nella lìnea inclina- 
ta : conforme fi vedrà nella lamina , fegnata di numero x 8. 

Avvertendo , che U dcrta mifiira , c larghezza tra li detti angoli , notati 2 . c j. farà l’ ìflefTa./, 
éc uguale, come è fegnata, e notata nel Capìtolo palfato ; c polla à filo luogo, tanto la detta Superfì- 
cie piana inclinata , notata con quello fecondo modo , quaaua quella notata nel primo modo» 
fi ritroveranno , e ^aono gli effetti uguali . 
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HV 0 y A REGOLA 


ESEMPIO DI COME SI DEVE DISEGNARE VNA FIGURA 
ESAGONA, CON UN TRIANGOLO NBL DI DENTRO, POSTA 
DIETRO DI DUE SUPERFICIE PIANE , CHE 
FORMINO UN ANGOLO RETTO , CONFORME 
SI VEDE NELLA LAMINA , SE* 

GNATA DI NUME- 
RO t$» 


c. A p. nr. 


P ER confoguire ^operazione in un Angolo retto» dietro il quale G diregoeranno due figure i tmaJ 
di un Efagono perfetto , e V altra di un Triangolo^formato dentro dì elTo , e per fervirne deUa^ 
noRra Regola , nella quale procedemo dcli’iRelTa forma in tutte ropcrazioni , che feguiranno . For- 
meremo il primo Cartone della larghezza delle due Pareti unite, dove il Difegnatore deve fare l'o» 
pcrazione , che per eflcre in due Superficie , che formano detto angolo retto, fifono polle in unni 
Superficie piana , che rapprefenta l'altezza , e larghezza di elle unite , e doppo fatta l' operazione 
fi collocheranno le dette due Superficie nella Parete , ò altro , dove s* haveranno da dipingerò 
li detti oggetti ad angolo retto , quale Superficie è fegnata nella detta lamiiu, con le lettere A. 
agli angoli. 

Si farà il fecondo Cartone, ove pofTano capire le Piante della Superficie, gli oggetti , Inalza- 
te di elfi , diftanza deli' Occhio, & altr e , che fono necellkrie , quale viene notato agU angoli conj 
le lettere B. 

Si difegnerà U Pianta della Superficie , che fono due linee rette, polle in maniera , che formano 
un angolo retto , quali linee nclli termini , & angoli , fono notaci con le lettere C. 

Si difegneranno dietro di efla V Efagono , con il Triangolo dentro , notaci con la let- 
tera D. 

Doppo fi prenderà la proporzionata diRanza dell’Occhio alla Superficie j U punto del centra 
del detto Occhio l’hò poRo nel mezzo dclroperazionc, & è fognato con la lettera E. 

Dal quale punto fi tirerà una linea retta , che paflerà per l'angolo recto della detta Superficie , 
c toccherà Tulrimo angolo delle dette figure Efagona,e Triangolare, quale farà la linea dell'ARe del 
Cono vifualc , & c fegnata con la lettera F. 

Si devono notare li pumi degli angoli dellì detti oggetti di numero i. a. c 4* che faranno la 
metà deir operazione , c tauro baRerà , per elfere l' altra metà uguale , & ancora fi fegnerà il punto 
della metà della linea retta , che è trà li numeri j. e quali formano la linea , che è bafe del Trian- 
golo , che viene ad efiere nel mezzo;vicino di dove u forma il punto dell’ angolo retto , fognato col 
numero 5. quale hà di bifogno di una operazione fpeciale i Rantcche l’altre linee dellì detti oggetti, 
che fono trà un punto , e l'altro tetti , e l’operazione di elfi, per venire ad efiere nelle Superficie pia- 
ne , non fi moveranno , c faranno difegnate , benché degradino con l’ iRefie lince rette , c queRa.r, 
che è notata col detto numero 5. per venire incontrata nell’angolo della Superficie, non potrà veni- 
re fcmpre retta , ma folamente quando l’Occhio la guarda à livello di efia j c fecondo è poRo roc- 
chio , farà la Tua Sezione in detto angolo, in modo che verrà nciroperazione, ponendo l'Occhio a fuo 
luogo, ad apparire retta, conforme vuole la raggione , c l’arte , & efplichcrcmo. 

Dalli detti punti degli angoli delli detti oggetti, e dal detto punto, numerato di numero 5. fi ti- 
reranno linee retro al detto punto deirOcchio, notato E. e dove toccheranno nelle linee della^ 
Superficie della Parete angolare, notata C. in e(Tc faranno lì punti delie larghezze dcili det- 
ti oggetti, poRi in Profpcttiva, e fi noteranno con gl' iRcfit numeri , notati nclli fopra detti 
angoli. 

Li quali punti delle larghezze , che faranno notati nelle dctf'e Superficie , con il punto dcirAfi* 
fe , notato nell’ angolo retto della Superficie , fi trafporteranno nella bafe dei primo Cartone , dife- 
gnando la detta bafe in una linea retta formata per quanto faranno le due fupcrficic , notate con lo 
lettere C. regnandoli con gl’ iRefii numeri, fopra li quali fi alzeranno lince rette perpendicolari 
occulte. 

Per confirgutre l’altezze, fi tirerà una linea retta parallela alla linea dell' Afte , un poco diRan- 
te delle fopradette lince , e fi chiamerà la linea piana , notata con le lettere G. 

Sopra la detta linea piana all 'altezza d’un Uomo , che poferà il piede fopra detta linea piana.!, 
che è il pavimento, s’alzerà il punto del centro del fuo occhio, che farà il punto, che dona Taltezze, 
poRo a piombo del punto di fotto , che dona le larghezze , regnato con la lettera H. 

Dal 
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Dal quale punto fi tirerà una linea retta, parallela alla detta linea piana , che farà la lìnea Ori- 
zontale , notata con le lettere I. agli efiremi. 

Dalle lince della Pianta della Superficie , che formano le larghezze, fi formerà la Superficie, che 
doveri dare l'altczzCjC per detto effetto , fi alzeranno fopra la linea piana linee rette perpendieoiari 
dalli punti, che fono fegnati nella pianta della detta Superficie , tanto delli termini , e del detto an- 
golo , notati con le lettere C. quanto delli punti delle larghezze dcH’Efagono, e Triangolo, le quali 
linee alzate rapprefentano il Profilo , che darà l’ altezze , il quale e notato con le lettere K. agli c- 
firemi . 

E per ritrovare li punti dell' altezze, fi devono alzare dagli angoli del Triangolo , & Efagouo 
linee rette perpendicolari, à toccate la fopradcrta linea piana, con fegnarc ineffa li punti con lì 
numeri, di dove vengono . 

E dalli detti punti, fegnati in detta linea plana , fi tireranno lince rette al detto punto dell’ oc- 
chio, notato H. 

E dove le dette linee fi feghcrannocon le lince, che provengono dilla Superficie , che forma il 
Profilo tra effe , ivi farà il punto dciraltczzc , che deve efifcre porto in Profpcttiva, quali pujicì in 
detta Superficie fi noteranno con riftclii numeri, di dove provengono , e fi crafporteranno nel primo 
Cartone. • 

E per maggior chiarezza, & intelligenza dciroperazione, per clTcrc principio della nuova Regola 
di difegnarc in qualunduc Superficie qiialfivoglia oggetto : ertendo quefta angolare, replicherò il 
modo di ritrovare , tanto le larghezze , quanto l’ altezze nella Superficie , delli punti degli angoli 
dcll’EfagonOjC delTriàgolo.E prima, per ritrovare il puro dciragolo dcir£fagono,chc nella piata for- 
ma l’angolo dcirEfagono,e del Triangolo, notato con il numero i. che è diftanrc dalla Supcrficic,chc 
fìi portato al punto dcirocchio,il quale forma le larghezze nella detta Superficie al puro dell’ angolo 
retro, ove formò la fua largliezza,c da efib punto fi alzò la lìnea retta, e fi formò laSupcrficie,chc dona 
i’ altezze. Dal fop*’adctto punto dell’angolo, notato con il numero i. che e dietro la Superficie, fi alzò 
la linea perpendicolare , à toccare la linea piana , e dal punto in cita linea pi.-ina fegnato , fi tirò la li- 
nea retta, al punto dcirocchio,chc dona l'altezza, che pafiando per la linea della fopradcttaSup-rficic, 
dove fegò la linea alzata della Superficie delle altezze, il punto,chc formò detto legamento, è il pun- 
to dciralcczza,chc fi cerca, per metterlo in Profpcttiva. Cosi ancora dalli punti degli angoli deU'Efa- 
gono , notaci di numero a. e cfTcndo ancora il detto punto notato di numero j. .angolo del Trian- 
golo, tirate da citi le lince rette al puto deirocchio,chc dona le larghczze,c dove nelle linee dclU Su- 
perficie , che formano 1’ angolo rctto,tocchcranno, nel punto toccato , formeranno le fue largliczzc j 
dalli quali punti , fi alzeranno lince rette nello fpazio, che forma la Superficie del Profilo: Doven- 
do ancora dalli detti punti degli angoli delli detti Efagom» , cTri.angolo .alzare linee rette per- 
pendicolari , à toccare la linea piana, e dalli punti formaci per detto toccamvnto in efla linea puna, 
tirare linee rette al punto dell’occhio, che dona le altezzc,ove toccheranno le dette linee alzate nella 
Superficie del Profilojli punti d.iranno le altcrze,da mctterfi in Profpcttiva. Il punto dell’angolo dell’ 
Efagono,notaco col numero 4.pcr effere nciriftelTa Superficie, dove lì forma l’-angolo rcito,noii fi mo- 
verà dal Tuo eficre,c deirìrtcffo modo alzato , fi ponerà fegnato nella linea piana; £ dal puiato noe ito 
di numero 5. che e il mezzo dclht bafe del Triangolo , che è nella linea deli’ Arte, per effere diitmce 
dalla detta fuperficic,fi continuerà la lìnea retta al punto dell’ occhio, che dona le larghezze, per infino 
à toccare il detto punto dcU’angolo retto, che è nell' irteffa linea dcirAflè,fi haverà il luogo delle lar- 
ghezze in Profpettiva ; come ancora dal detto punto dcU’angolo recto , dove à notato il detto punto 
di numero^. fi deve alzare la linea pcrpédicolare,à toccare li linea pianaje da effa fi alzerà;c feguen ìa, 
fi formerà la linea nel Profilo , dove fi prenderà 1 ’ altezza; di piò fi tirerà dal punto, degli angoli 
della Pianta , e del mezzo della bafe del Triangolo , notato con li numeri e 5. la Irncu» 
retta alla lìnea pi.ana,e da effa al punto del detto occhio, che donaraltczze,e dove toccherà la linea 
alzata nella detta Superficie dd Profilo, ivi farà l’altezza del detto punto, di numero 5. conforme 
il tutto fi è detto nel prefente Capitolo , & ora qui replicato, e per maggior Intelligenza fi vede dife- 
gnato nella detta lamina , notata di numero 18. 

Dalli quali punti , che faranno fegnati nella detta Superficie , prefe le mifure , che fono da effu 
alla linea pian.a, fi trafporccranno nel primo Cartone , e nelle lince alzate , fopra la linea della bafo 
di effo, notare con li fopradetei numeri; dalli quali punrhportandofi lince rette , fra erte fi ritroveran- 
no l’Efagono , e Triangolo, porti in Profpcttiva, che fono notati con la lettera L. eie conofeeremo 
con l’crpericnza, effere dìfeguaci giurti,portando il detto Cartone nella fopradetea Parete formata d' 
Angolo retto , con mettere il^punto dell.a veduta à fuo luogo. 
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X V U r A n F. G 0 L A 


STILE DI DISEGNARE IN DUE SUPERFICIE PIANF,, CHE UNITE 
FORMANO ANGOLO OTTUSO , UN OTTAGONO, PO- 
STO DIETRO DETTE SUPERFICIE CON LA VE- 
DUTA DELL’OCCHIO DI LATO: CON- 
FORME VIENE ESPRESSATA 


V olendo crprimcre la regola di formare in due Superficie piane , che giunte inficme formino im 
angolo octufo , e dietro di eflè difcgnarvi un Ottagono, ò di otto Iati , angoli, poAo dietro 
la Supcrneie delia Parctcifcgucndo il metodo della noAraKcgola, prima pniponiomo , che il Difc- 
gnatore deve fare il Tuo Cartone, per ouanto verranno larghe le dette due Superficie, polle inflemo 
in una Superficie piana , e per quanto faranno le loro larghezze , Se. altezze , numerari negli angoli , 
conforme al folito con la lettera A. 

Si deve ancora formare raltroCarcone,che Ha capace tanto dcllaPÌantaAl7ata,e Proiìlo della detta 
Superficie, quanto dciroggctro , & ancora la diflanza deirocchiu , & altro, che viene nella detta la> 
mina , notato agli angoli con la lettera B. 

Deve delincale la Pianta delle Superficie delle dette Pareti , che formano im angolo ottufo, e 
fono notati con la hrrcta C. negli cArctni,ò Ani, e nelTangolo. 

Si difegoerà l’Ottagono, che èToggetto poAo di dietro della detta SuperEcic , quale viene fc- 
gnato con la lettera D. & alli punti degli angoli con li numeri i. a. 5. 4. $.6. 7. e 8, 

Si deve collocare la dìAooza dclPocchin, proporzionata, puAa di lato , il quale pùnto del cen- 
tro deU’occhio , conforme A vede nella fuderta lamina, fcgnacoconialcrtcraE. 

Dal detto punto A tircri una linea retta , à toccare la detta Pianta delia SuperAcie della Pare» 
te , e feguiterà per quanto tiene il detto oggetto , frgnata con le lettere F. e qucAa è la linea dell’ 
AflTc d cf Cono vilùalc . 

Et acciò pofTtamo ritrovare le larghezze, che G devono porre in Profpcttiva, A tireranno dalli 
fopradcrti angoli dcirOitagono, che fono dietro la StiperGcic , linee rette , al detto punto dell' oc- 
chio, fognato E. e fcgnvranno li pumi nella Superficie della detta Parete , quali fi noteranno con Pi- 
selli numcri,di dove nafeooo . 

Le mifurc dclli detti pimti delle larghezze, come fopra fcgnatl, fi prenderanno dalli fpazj , prefi 
tra l'uno , e l’altro , e fi trafpnrtcranno nella lìnea della bafe del primo Cartone , fcgnact con riAcilI 
numeri, fopra !Ì quali fi alzeranno linee rette, perpendicolari . 

E perche nella linea retta ,chc ètri gli angoli, e punti notati di numero a. e ^.ctrà gli angoli, 
e punti notati di numero^ . e 7.V1 <T un’altra linea retta.Ivi avviene,!! come habbiamo detto nello pre- 
cedente capitolo, che le linee rette, che vengono dagli oggetti, e $*Ìmpront.ino nelle Superficie piane, 
benché degradino , ò crcfcaoo nel Tuo efierc in cfTa Supcrneie piana, fcroprc vengono ad ciferc rcttcì 
ma quando s’incomrano negli angoli delle Superficicjfccondo l'altezza , e baficzza dcirucchio, vo- 
gliono una operazione particolare. Per tanto dal detto punto delPocchio hò tirata la linea retta, che 
.và à toccare prima il punto dell' angolo della detta Superficie , e fperlongafi fino à toccare tan- 
to la linea rctta,poAa fra il numero 6 , e 7. che viene notata nel numero , fegnato 10. quanto quella, 
che viene toccata età li numeri a. e 5. fcgiiata col mimicro 9. quale punto dcH’angolo della dettai 
Superficie fi deve portare nella detta bafe del primo Cartone, nella linea del mezzo, che fignifica la 
linea, dove fi forma l’angolo , & alzarvi fopra cfTa la linea perpcadicoUre , notata con gl' iAclfi nu« 
men g. e io« 

Per ritrovare le altezze, fi tirerà una linea retta, parallela alla linea Orizontalc , per quanto fa- 
rà detta operazione , che fi chiamerà la. linea del piano , notata agli cAremi con le lette- 
re G. 

Si- deve alzare fopra di efia il punto dell’occhio, perpendicolare airaltczzc,pcr quanto , comcz 
habbiamo detto , fopra detta linea piana vi pofa il piede 1 * Uomo , che guarda , e che detto punto 
dcirocchio fiapoAo à piombo, e perpendicolare del punto, che dona le larghezze di lotto, quale vie- 
ne notato con la lettera H. 

E dal detto puntoli tirerà la linea retta, parallela alla detta linea piana, che fari la linea Ori- 
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DI PROSfETTlrA. 

zontale per tlTere ì livello dciraltczza dell'occhio, notata con le lettc^H 

Dall’angolo , c dalli termini della Superficie della Parete , notati con le lettere C s'alzeranno 
fopra eflè, linee rette, perpendicolari, alte per quanto porri eircte alta l’operazione, quale linee mo- 
ftrano il termine del Profilo della Superficie della Parete, per prenderli in elTa l’ altezze , quali fono 
notati con le lettere K. 

Dalli punti degli angoli del detto Ottagono, dietro la Superficie .notati i. a. j. 4. 5. t. 7. e 8. 
come dalli punti delle linee , notate 7. e io. a' alzeranno linee tette, perpendicolari , i toccare hu 
detta linea piana. 

E dalli detti punti,fegnati in detta linea piana , cioè dalli detti punti , notati di numeri duppli- 
caticioè i.e4. a. 3. e 9. ;.&S. 6. 7. c io. che provengono dagli angoli , e linea deH’oggett», 
dietro la detta Superficie, li tireranno linee rette, al punto dell'occhio, che dona 1 ’ altezze no- 
tato H. 

Come ancora dalli punti,fcgnati nella detta Superficie della Parete, dove li fono pigliate le lar- 
ghezze , che provengono dagli angoli , c punti dell’oggetto , da quelle t’ alzeranno linee rette, per- 
pendicolari nel Profilo, è ritrovare le linee , che provengono dalla Piahta Ottagona, di dove fono 
Hate alzate, alla linea piana, e tirate all’occhio , e dove le dette linee s’incrocicchieranno, à feghc- 
ranno , ivi farà il punto dell’altezze, che deve elTere pollo in Profpcttiva. 

E prefe le mifure dalla linea piana alli detti punti,li tralpotteranno nel detto primo Cartone , e 
li noteranno fopra li punti fognati , e linee alzate fopra la baie delle larghezze , che fono fegnati con 
li numeri , di dove provengono , e da ellè tirate da l’ano , all’altro punto lince rette , farà formata.» 
l’operazione della pianta dcH’oggctto, polla in Profpcttiva , conforme è fegnata nel detto primo 
Cartone , notata con la lettera L. e conforme il tutto è notato nella detta lamina , notata con il nu- 
mero 20. 


DIMOSTRAZIONE PER RIDURRE IN PROSPETTIVA 
DUE CIRCOLI IN UNA SUPERFICIE CON- 
CAVA , POSTI NEL DI DIETRO DI 
ESSA SUPERFICIE, CONFOR- 
ME NELLA LAMINA, 

NOTATA DI NU- 
MERO 21. 
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D ovendoli formare detta operazione con il metodo della noftra Regola, li deve fire U primo 
Cartone , legnato con la lettera A. agli angoli . 

Si deve fare I altro Cartone, dove li formeranno l’operazioni della Superficie, Pianta , Alzata, 
dillanza dell occhio , & altri , che nccclfitano , legnato agli angoli con la lettera B. 

Nel detto fecondo Cartone vi fi deve difcgnarc la Pianta della Superficie della Parete , in for- 
ma concava , fegnata alli fuoi eftrenii con le lettere C. 

La detta Superficie, che è formata in un mezzo Cerchio , fi deve dividere in piu parti uguali , c 
nella prefente operazione , fi èdivifain detto mezzo Cerchio, in parti 2 a. uguali , che per elfere li- 
seduta nel mezzo, fi hà divifo in parti i r. per ogni lato , e ci lìamo ferviti del metodo dato dal no- 
ftto Archimede, che la circonlerenza corrifponde al diametro come il 22. al 7. Acciò potelfimo poi 
portarla in una linea retta ; lì potrà dividere in parti uguali pili di detto numero,ò per altro modo,e 
forma,che fe fi conofeerà elfere più efatta la divifionc, ù fecondo la grandezza dell’Opera, che necef- 
fita al Difegnatore, per bavere più efatta l’operazione. 

Si difegneranno li dui Cerchi , quali fono polli dietro la detta Superficie, che fonodivifi io- 
parti uguali , notati , con le lettere , conforme fi vedono nella detta lamina , fognati con li- 
lettera D. 

Si metterà in un punto la diftanza dell’occhio , fegnata con la lettera E. 

Dal quale punto tirata una linea retta , che paffi per il mezzo , tanto della circonfrrenza con- 
cava , quanto del centro , c termine delli cerchi , quale farà la linea dell’ Alfe del Cono vifuale , no- 
tata con le lettere F. 

E per ritrovate le larghezze.per metterle in Profpettiva , fi devono tirare dalli punti delle divi- 
fioni delli detti Cerchi ,divifi in parti uguali, linee rette alfopradetto punto dell’occhio, e dove ìn- 
terfecheranno nella fopradetta linea della Pianta della Superficie della Parete , ivi farà la Sezionea 
delle larghezze , che 6 devono mettere nel primo Cartone , e nella linea della bafe : Quale bafe’dcl 

Ò 2 detto 
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detto primo Cartone >chc^^diawù > conibrtne per il paflato habbiamo detto, in una linea retta, 
/ì dividerA in dette pari» aa. uguali , conf.>rmc nrlla fopradetta Superficie , cioè 1 1 . parti per ogni 
laro , nella quale linei fi trarporccranuolc iniforcdclll punti , notati delle larghezze ih detta Super- 
ficie , tanto dclli punti delle divifioni d«. Ili cerchi , quanto il punto dcirAlTc , notato con le lettere 
F. fopra li quali pumi fi alzeranno linee rette , perpendicolari , occulte. 

Per invcftigarc di ritrovare in Profpcttiva le altezze , fi deve tirare ima linea retta à livello, 
parallela alla linea dell* AfTc , che farà la linea piana , notata agli cArctrI con la lette- 
ra e. 

Sopra la quale linea piana , fi deve ritrovare il punto del centro deirocchio della perfona , che 
flA polla fopra detta lìnea , quale darà le dette altezze , e fi collocheri à piombo , e per- 
pendicolare del punto , dove havemo cavato le larghezze , e fi noterà con la lette- 
ra H. • 

Dal quale punto , fi tirerà una lìnea retta, parallela alla detta linea plana , che farà la linea Ori- 
aoncalc , regnata agli efiremi con la lettera 1. 

Dalli termini della Pianta della Superficie , fopra derta fi devono alzare linee rette, perpendi- 
colari, per quanto farà l'altezza della Parete , e quefie faranno le linee, che terminano il Profilo 
della Superficie , quali fono notati ndli detti termini del mezzocerchio, e nel punto , che è nel 
mezzo di cllb , con le lettere C. conforme habbiamo detto nel Capitolo VII. nella maniera di dife- 
gnarc le Piante , Alzate , e Profili delle Superficie , e le dette linee alzate , fono notate agli cAremi 
con le lettere K. 

Dalli punti delle divifioni dclli due cerchi , che fono dietro la Pianta della Superficie , notati 
con la lettera D. Si alzeranno fopra di cfsi linee rette, perpendicolari, & anderanno à toccare la det- 
ta linea piana, notata con lettere G. fcgnando lì detti punti con riAcflc lettere delH detti 
circoli. 

Dopo dalli detti punti, fegnaci in detta linea piana , fi tireranno linee rette al detto punto dell 
occhio , clic dona rahezze , notato con la lettera M. 

Dalli punti , notati nella detta Pianta della Superficie , dove fono li ponti delle Sezioni delle 
larghezze dclli cerchi , che provengono di dietro della detta Superficie , alzeranno 1 nec rctr v, 
perpendicolari , fino à toccare le lince, che provengono dalli punti-delie divifioni dclli cerchi , che, 
conforme habbiamo detto, vanno al punto dell’ occhio , notato H. che fono fopra la detta liiu a pia- 
na , e dove trà effe fi legheranno , ivi nel punto, che formeranno , farà l'aliczza, poAa in Profpcttiva 
dclli cerchi poAi dietro la detta Pianta della Superficie . Da qucAi punti , fi piglierà la mifura dell* 
altezza dalla linea piana, fino ad ogni punto, ove fi fegano le dette linee, e fi trafporteranno nel det- 
ro primo Cartone , e fopra le linee alzate , notate con riAcfle lettere , nonre nella baie di dove pro- 
vengono, e per clTcrc l' onerizionc la metà della Pianta , fi dupplichcrà nel detto primo Cartono, 
conforme è notato nella detta lamina. 

Dalli quali punti , tirando da un punto alPaltro, lince circolari, faranno formati li detti a. cer- 
chi in Prorpctiiva , come fi vede nella detta lamina , notati con la lettera L. 

Quale primo Cartone portato nella Superficie, di dove fi haverà da dipingere l’oggetto, fi feor- 
gerà l'occhio ingannato, puAo nella Tua diAauza. 


EGOLA DI rORMARR IN PRATTICA DI 
PROSPETTIVA IN UNA SUPERFICIE CONVESSA 
DUE QIJADRATI, POSTI DIETRO LA DET- 
TA SUPERFICIE; CONFORME SI 
VEDONO DELINEATI NEL- 
LA LAMINA DI 
NUME- 
RO aa. 


CAP. X. 


O liando vorremo comporre la Regola di conAituirli in Prattica di Profpttiva ne ferviremo del- 
la norma pafTata i E prima fi haverà da mettere nel primo Canone in Superficie piana la det- 
ta Superficie convefla , fecondo la larghezza , le altezza della Parete , ò altro , dove lì devono mct- 
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tcrc in prorpettiva iJ derti due quadri ; quale viene fegnata negli angoli con la lettera A. 

Si deve hxc un altro cartone per capirvi, conforme fi è detto per lo pafiàto, la Pianta, T Alza- 
t.i , Zi i! Profilo della fupcrficic , difianza dell' occhio , Oggetto , & altri , che faranno nccellàrioi 
fegnato agli angoli con la lettera B. 

Si difegiicra la Pianta della fupcrficic ,convciTa , che fari un mezzo cerchio «quale fi doveri ' 
partire in parti ai. eguali, per ci^cnderU doppo in una linea retta, e nella prefentc figura fi è divi- 
fa la metà in undcci parti, e nell’ ifiefii numeri l’ altra metà , per dferc la veduta nei mezzo cgualcj 
feghacacon le lettere C. 

Dietro la detta fiipcrficie fi regneranno li a. quadrati , quali faranno fegnatì con lettere, con- 
forme fi vedono in detta lamina norarafi , e li detti quadraci, con la lettera D. 

Si deve collocare la difianza della fiipcrficie al punto dell’ occhio, che è nel mezoi notato con 
la lette a H. 

Dal fudetto punto fi formerà una linea, a paflarc per la detta linea della fiipcrficie convefia con 
toccare il centro di cHa , e la pianta dell' oggetto, quale è la linea dcli’AfTe del cono vifiialc ; nota- 
ta con le lettere F. 

Per ritrovare le larghezze dclli detti oggetti porti in Profpcttiva, fi devono tirare dagli ango- 
li dclii derci quadrati , come ancora dalle divifioni , che fono fognare nelle lince era li detti ango- 
li, linee rerre fino al detto punto deU’occhio, notato £. e dove le linee caglieranno la detta fuper- 
ficie, converta in erte faranno le larghezze , che fi poneranno in Profpettiva » e fi regneranno li punti 
della fczzione in detta fiipcrficie con le lettere da dove pervengono. 

Si dividerà la linea retta della bafe del primo cartone nelle fopradecte parti a z. eguali di mi- ' 
fura di quelli delle fognate nella fiiperficic, divife in numero 1 1 . per ogni lato; e prefi li punti delle 
dette larghezze , e punto dell' Affé , che fono notati nella detta fuperficie converta , fi trafporte- 
ranno nella detta linea della bafe del detto primo cartone , con prenderne le larghezze era U detti 
punti , e regnarli in clTa con r irterte lerrcrc , che fimo fegnatì tulli dccri quadrati , e notati nella 
detta linea della fupcrficic , fopra li quali punti notati in ella linea del primo cartone a’ alzeranno 
linee rette perpendicolari occulte . 

Per prenderli le altezze^ fi deve tirare una linea retta parallela alla linea dell’ Alfe , quale fari 
prolongaca per quanto farà l’ ifterta linea dell’ Arte, Se ad erta parallela, quale viene fegnan con le 
lettere G. agli cftrcmi, e fi chiamerà linea piana. 

Sopra la quale linea piana all’ altezza d’ un Uomo, fi fegnerà l’occhio, in un punto, per quan- 
to è la fila altezza, e che venghi a piombo , e perpendicolare con il punto dell’ occhio delle lar- 
ghezze , che rtà fiotto 7 quale punto à fegnato con la Iccrcra H. 

Dal quale punto del detto occhiofi tirerà una linea retta, parallela alle dette linee dell’ Afi*.-, 
e del piano , e dell’ ifterta ionghezza , fognata con le lettere' I. quale farà la linea dell’ Orizontc. 

Si alzeranno due linee rette perpendicolari dalia pianta delta fuperficie convclTa , ci«>r un.u 
dagli angoli del quadrato , che toccano la detta fiipcrficie , l’ altra dal punto del mezzo di tifa fii- 
perficie, dove parta la linea dell’ Aflc, notata con la lettera C. a terminare fopn h linea piana, per 
quanto farà di bifogno per formarfi U termine del profilo , da dove fi caveranno 1’ altezze ; nonic 
agli cftrcmi con la lettera K, 

Dopo fi devono alzare dagli angoli, e divifionì delle partì, che fono notati nclli fudetti qiudr:!- 
ti , che fono gli oggetti porti dietro la pianta della fiipcrficie, linee rette perpendicolari, a toccare 
ia detta linea piana , che ^ notata con le dette lettere G* e fi fegneratmo in erta con l’ irtene fo t- 
tcrc di dove vengono . 

Dalli detti punti, notati inefia lìnea piana, ove terminano le fuJrttc linee , che afocndono da- 
gli oggetti porti dietro la fupcrficic della parete , fi tireranno linee rcrte a toccate il punto ddl’oc- 
chio , che dona r altezze, notato H. fino che toccheranno l’ infraforittc linee. 

Ancora dalli punti , che fono notati nella pianta della fuperficie circolare converta, dove fi 
fono notate le larghezze, che provengono dagli angoli, e divifioni delle lìnee delli 2 . quadraci 
s’alzeranno lince rette perpendicolari fino a toccare le dette lince , che vanno airocchto , che do- 
na le altezze , che provengono degli detti quadrati, & ove fi incontreranno , e feghcranno nel det- 
to profilo rta erti , farà la iczzione dell’ altezze; dclli quali punti prefe le mifure , che fono da oli 
alla linea piana, fi crafporceranno nel detto primo cartone , e fopra l' trterte linee fognate conl’i- 
rterte lettere, alzate dalli punti delle larghezze di dove provengono , quali fegnati , cfattamenc^j 
con fognarvi le linee rette , ò circolari da un punto all’ altro , fi formeranno li detti dite quadrati 
porti in Profpettiva nella detta fuperficie convelfa; conforme viene fegnato nella detta lamina coiu 
la lettera I. quale primo cartone, dove farà fpedita la detta operazione efacta come fopra , fi porrà 
nella parete , ò altro della fupcrficic convcfsa , e porto l’ occhio alla Tua dirtanza, fi vederà l’cffotto 
della nortra regola porta in Profpettiva. 


SE- 
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N V 0 V A REGOLA 

SEZZIONE 

SECONDA. 


REGOLA DI COMPORRE IN PRATTICA DI PROSPETTIVA UN CORPO CUBO. 
CHE STIA DIETRO LA SUPERFICIE PIANA, E CHE LA UNEA 
DELL’ASSE DELL'OCCHIO FORMI IN ESSA ANGOLI 
RETTI CONFORME SI VEDE DISEGNATO 
NELLA LAMINA DI NUMERO aj. 


CAP. PRIMO. 


S I è baRantetnence per il palTaco erplicaco in fuccinto . in che confìRa principalmente la prae> 
tica della Profpettiva , e fi i introdotto il modo di quella operarla , e odia Sezione paffata 
s’ è data T ifiruzione con più chiarezza di difegnarc le piante : e dovendoli in quefia fecon- 
da Sezione incominciare à dare efemp; d’ alzare li folidi fopra )e Piante in Prolpcttiva, mi è 
parfo di fervirmì di un corpo cubo , che colla di Tei quadrati , elTendo T operazione fiteUe , confor- 
me fi vede difegnato nella lamina di numero aj> E per non appartarmi del metodo della nofira^ 
regola, difegneremo due cartoni, uno, che fia capace della larghezza, & alrezza, per quanto farà 
la fiiperficie della parete , dove s'haverd da delincare la pianta , & alzata dei detto corpo cubo , 
zjuale primo cartone s’ hà fegnato nella detta figura in unparciicio grammo rettangolo, fegnato 
negli angoli con la lettera A. 

Formeremo T altro cartone capace per la fiiperficie della Parete , Pianta, Profilo , Alzata , di- 
/lanza dell' occhio , & altro per ritrovare le larghezze , & altezze i quale cartone è fegnato nclia^ 
detta figura negli angoli con la lettera B. 

Difegneremo in clTo cartone la fuperficie della Parete , per cavare le larghezze , quale parete 
per effere piana , fi porterà in una linea retta , ove fi riduce tutta la fua larghezza ; conforme lub- 
biamo detto nelle regole di formare le piante della fuperficie ; Quale fuperficie è notata con la^ 
lettera a. aglicfirehii. 

Dietro di detta linea della fuperficie fi difegnerà la pianta Geometrica del corpo cubo in un 
^uadrato,quaIeneliipunti degli angoli, è fegnato con li numeri i. a. 5. & il detto quadra- 

lo con la lettera C. 

Si difegnerà V occhio , e la lua difianza dalla detta fuperficie , fegnato il punto, che c il centro 
^clla pupilla di efib occhio con la lettera D. 

Dal detto punto fi tirerà una linea retta , che farà T Alfe del cono vifuale , polla nel mezzo di 
elfo quadrato , c che formi angoli retti nella detta fuperficie , quale linea viene legnata oelll termi- 
tri con le lettere D. £. 

Per ritrovare in Profpettiva le larghezze, li tireranno linee rette dalli detti angoli del quadrato 
al detto punto deir occhio , c dove fegheranno la detta linea della fuperficie nclli punti, ivi farà 
la larghezza degli angoli , notati con li numeri i. 2. 4. Rance l' angolo notato di numero 5. per 
<lTere nella detta fuperficie, non degraderà dal fuo elTcre , conforme habbiamo detto per il palTato. 

Quali punti notati in detta fuperficie fi trafporreranno nel detto primo cartone con le fuc mi- 
iure delle larghezze , e nella lìnea , che è nel mezzo del detto parallelogrammo del detto carto- 
ne , che viene notata con le lerrcrc b. c quefta è la bafe, dove fi noteranno le dette larghezze', c fi 
noteranno con li numeri fopradeetì 1. a. 5. e 4. fopra li quali punti s’alzeranno linee rette perpendi- 
4.'olarÌ occulte . 

Per ritrovare l’altczze fi tirerà una linea retta , che lafci libero il difegno delle piante > che fia 
parallela alla linea dell’ afic del cono , lunga per quanto farà la lunghezza deiroperazione , c que* 
fia farà la linea piana , fegnata a grefiremi con le lettere F. 

Si dev£ ancora oflcrvarc rocchio del riguardante , che fi penerà all’altezza d’un Uomo, pofa- 
to Copra la detta linea ,dovc s'ha da difegnarc il punto della pupilla dell’occhio , quale punto deve 
«nVre pofto à piombo, e perpendicolare al punto dcirocchio , che dona le larghezze di focco , per 
K.jvere la diftanza eguale 5 c detto punto dell’occhio è fegnato nella detta figura con la lettera 
Da quefio punto fi tirerà una linea retta parallela alla linea piana , la quale farà la linea Ori- 
?ontaIc notata con la lettera H. 

Efc- 
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E fcgucndo Topcrazionc fi difcgncri fopra Ja detta linea piana li profilo della fiipcrfieìc , do- 
vc fi laveranno l'alcczzc della pianta , Se alzata del corpo cu'oo polle in prolpcctiva, qjalc (i ridur- 
ri in una linea retta , la quale faràconlorme richiede Ja Tua altezza , e fecondo habbumo detto nel 
trattato delle fuperficìe : e quella lìnea retta s'alzerà perpendicolare , & i piombo della linea fo- 
pradccta > che duna le larghezze . Detta linea di profilo viene fegnara có la lettera I. a gli cllrcmt. 

Et ancora, per ritrovare Taliczzc del detto quadrato dalla pianta ropradctca,notata con la let- 
tera e. e dalli Tuoi angoli,s’alzcranno linee rette perpendicolari i toccare U detta linea piana, re- 
gnati conTiftelfi numeri i. a. 04. 

Per ritrovare in profpcttiva le linee della detta pianta , fi tireranno linee rette dalli lupradet- 
ti punti al detto punto dell'occhio fegnato G. e dove le dette linee s'incerrech"ranno nella dett.w 
linea del profilo , ivi fi prenderanno Taltezzc , e mifure , che fono dalla linea piana alli detti pun- 
ti ,c fi trafporteranno nel detto primo cartone, e fopra le linee perpendicolari, fegnatc con Tiftef- 
lì numeri , & ivi fi regneranno tutti li quattro punti , li quali formeranno, eoa tirate linee rette da^ 
un punto airaltro,il quadrato della pianta, pollo in prorpetiiva . 

Per ritrovare li punti deirangolo del Quadrato alzati , che formano il corpo cubo, fi tirerà una 
linea parallela alla linea piana , per quanto e larga ropcrazione della pianta di lotto, all’aUczza , e 
per quanto farà alto detto quadrato . Quale nella detta lamina viene fegnaca con le lettere K. e fi 
alzeranno nella detta linea linee rette perpendicolari dalli 4. punti notati nella linea piana , cho 
provengonodaIIapianta,regnati COR riflclfi numeri ,li quali ibrmeraAao l'alzata dei detto corpo 
cubo poflo di lato . 

Dalliquali punti regnati in detta linea,nocaca con le dette lettere K. che provengono dagli 
angoli della detta pianta , fi tireranno linee rette al detto punto deiroccbio , notato G. e dove $' 
ìnccrfcchetanno nella detta linea del profilo , notato con la lettera 1. dalli punti , che faranno fbr- 
mati per la detta intcrfecazionc , fi prenderanno le mifure dciralcczzc , che faranno dalla lineai 
piana alli detti punti , e fi trafporteranno nelle linee rette pcrpcnd;calari,nocati nel primo cartone 
fopra rillein numeri , che faranno nella linea della bafe , e li legneranno tutti li quattro punti co;u 
riflcffc mifure dell’altezzc , fi che tirando tra cifi linee rette , haveranno la fupcrhcie, alca del qua- 
drato nella parete , e dalli detti punti , calando perpendicolannente linee rette, cioè quelle > che 
fi vedono in faccia , e quelle , che fi vedono dietro > che fi fuppongono ,fi tireranno di linee occul- 
te , e cosi farà formato il corpo cubo pollo in Profpcttiva , il quale vie ne fegnato con la lettera L. 

Per perfezzionare , e vederli il detto corpo cubopoAo in profpcttiva, fc ne hà pollo, e dife- 
gnato un altro fotto di quello , con baverci dato li fuoi chiari , e ofeuri fegnato eoa la lettera M. 


MODO DI SPIEGARE IN PRATTICA DI PROSPETTIVA ITN CILINDRO , 
CHE STIA DIETRO UNA SUPERFICIE PIANA, E CHE LA LINEA 
DELL ASSE DELL» OCCHIO FORMI IN ESSA SUPERFICIE 
ANGOLI RETTI, CONFORME MOSTREREMO DI- 
SEGNATO NELLA LAMINA NOTATA 
DI NUMERO z4. 


CAP. II. 


I L Cilindro, è una figura, fbrmacaà guifa d'uni colonna » In cui la fua groffezza viene egual:^ 
dalia cima fino alla bafe ; Or volendo mettere in prattica di Profpcttiva il detto corpo,ci IcrvN 
remo della nollra regola , efplìcandonc la maniera quanto più dilfùfa , accertata , e facile fi potrà ; 
Siche formeremo due cartoni principali per la profpetciva , ftance che la pianta , alzata , e profilo 
Geometrici di detto corpo polTono entrare nella detta lamina fegiuta di numero 14. dove ancora 
fi difegnerà Toperazione del detto Cilindro , 

Formeremo in elTa figura il primo canone pollo in un parallelogrammo rettangolo, fegnato 
negli angoli con la lettera A. per quanto farà la fuperficie,dovc deve entrare l’opera. 

Spiegheremo l’altro cartone capace per la fupcrficic della Parete, Pianta, Profilo, Alzata , tan- 
to del detto Cilindro, quantodelladiRanzadeirocchio,& altro , per ritrovare le larghezze, & 
altezze } E quello cartone è fegnato nella detta figura negli angoli con la lettera B. 

Difegneremo in elfo cartone la pianta della fuperficie della Parete , per cavare le larghezze, 
la quale, per efiere piana,!! porterà in una linea retta , ove fi riduce tutta la fui larghezza , conforme 
h tbbiamo detto nelle Regole di formare la fuperficie , quale fuperficie è notata eoa le lettere à gli 
e II remi a. 

Nel 
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Nel dietro della detta rupcriìcic H difegnerà la pianta Geometrica , quale è una circonferen' 
za divil'a in parti i 6 . uguali , che faranno partiti nel mezzo in parti S. per ogni laro , nella qualo 
pianta , per edere polla con la veduta nel mczzo>verranno le dette diviUoni di una parte , e l’altra^ 
eguali , e quelle faranno notate eoo li numeri i. 5.4. 5, d. 7. $. e la detta pianta del detto Cilin- 
dro con la lettera C. 

Si difegnerà il punto del centro della pupilla dell’occhio , pollo proporzionato alla diUanza^ 
della detta fuperficie , fognato con la lettera D. • 

Dal detto punto lì tirerà una linea retta , che farà ralTe del cono vìfuale , polla nel mezzo d* 
elfi circonferenza , che formi angoli retti nella detta fupetficie , quale tinca viene fegnata con Ic^ 
lettere D. E. 

HlTendo la detta pianta circolare, di dove lì deve alzare il corpo del Cilindro , ù deve forma» 
re quello lì è detto nel capitolo primo d'alcunì principi deirOctica, che in qualunque modo il 
Cilindro lìa veduto con un fol occhio, femprc ne farà veduto meno della metà ,e per tal caufa per 
vedere Tultimo termine della larghezza della circonferenza , che rocchio fcuoprc in profpcttiva : 
Si deve dividere la linea, che dal detto punto dell'occhio notato D, và al punto del centro del cer* 
chio notato F. e la divisone farà nel mezzo di elTa , notata nel punto con la O. qui pollo il piede del 
compalTo in detto punto , li tirerà un altro cerchio , che tocchi il centro del cerchio della pianta , 
e deve li detti cerchi fri loro li toccano, lì fogneranno due punti,e li noteranno con le lettere b. 

Per ritrovare in profpectiva le larghezze , li tireranno linee rette dalli predicci punti , li qua* 
li nella divilionc della circonferenza della pianta del detto cilindro , fono fcgnait con li numeri i. 
3. 4. 5.^. 7. & S.lnlicme con li punti notati con la lettera b. al detto punto dell'occhio , e do ve 

fegheranno la dcttalinea della fuperlivic , i«:i faranno le larghezze ddli detti punti , che vengono, 
notati nella pianta , e in clfa fupcrfìcic, lì noteranno con l’iHeifi numeri di d >ve pro/engono. 

Quali punti notati in detta fupcrlìcic li trafporteranno nel detto primo cartone con le fue mi* 
Aire delle larghezze nella linea della bafe del detto paraicllo grammo del detto cartone, chzj 
viene notatocon le lettere A. dove lì noteranno le dette larghezze con li numeri fopradetei i. 3. 3. 
4.5.^. 7. &8. eie letccrc b. foprali quali punti s’alzeranno linee rette perpendicolari occulte. 

Per ritrovare l'altc zze , li tirerà una linea retta , che lafci libero il difegno delle piante , e che 
Aa à livello della linea dcirAiTe,lungha per quanto farà la lunghezza dciropcrazionc, e quella è la 
linea piana , fegnata a gli cllrcmi con la lettera H. 

Si deve ancora oAcrvare rocchio del riguardante , U qualcA ponerà aH’altczza d'un Uomo 
pofato fopra la detta linea , dove lì ha da notare il punto, che è il centro del detto occhio , quale/ 
deve clfere pollo à piombo , e perpendicolare al punto dclfocchio, che dona le larghezze di fot* 
to , per bavere la diAaoza eguale , quale punto dcirocchio è fegnato nella detta lamina con la let* 
tcra I. 

Dal quale punto lì tirerà una linea retta parallela alla linea piana , che farà la linea Orizonta* 
le , fegnata con la kiccra K. 

t feguendo l’operazione,!] difegnerà fopra la linea piana il profilo della fuperficie, il quale 1? 
ridurrà in una linea retta, che moArcrà la Aia altezza, conibrmc habbiamo detto nel trattato delle 
AipcrAcie , e la detta linea retta s’alzerà pur pendicolarc , & a piombo della linea fopradetta , cho 
dona le larghezze; quella linea di profilo viene fegnata con la lettera e. a gli efiremi. 

Ht ancora per ritrovare le altezze del detto CilÌndro,daIIa pianta circolare fopradetta,notata 
nelle fue divifioni con li numeri 1. a. 5.4. é. 7. S. e lettera b. dalli detti punti di divifioni s’ al* 
7 eranno linee rette pur pendicolari a toccare la detta linea piana , e li punti fognati fi noteranno 
con J’iflelfi numeri di fotto . 

Pcrrirrovarc in Profpcttiva li detti punti delle divifioni della pianta , legnati in detta linea.> 
piana , fi tireranno da efU linee rette al detto punto dell’occhio , fognato con la lettera 1. e dova/ 
le dette linee fi interfcchcramio nella dotta linea del profilo, ivi si prenderanno le altezze della/ 
snifurc , che fono dalla linea piana alli detti punti, e fi trafporteranno nella bafe del detto primo 
Cartone, e nelle linee perpendicolari alzato, fognate con li fcclli nuineri,e Jecccre,& ivi fi f-gneranno 
tutti li fedcci punti delle divifioni , cioè otto di un lato , Se otto dell altro lato , impcrciochè , cuti* 
forme habbiamo detto , la detta pianta , e veduta e poAa nel mezzo, e cosi la circonferenza dcll^u 
pianta farà poAa in Profpcttiva . 

Per ritrovare li punti delle dette divifioni alzaci, che formeranno il corpo del cilindro, fi tirerà 
una linea parallela alla linea piana «lunga per quanto è largha l’operationc della pianta di forco, 
che arrivi aU’altezzc, per quanto doveri cflèrc alto detto Cilindro della detta linea piana , quale/ 
linea nella detta figura viene fegnata cò la lettera E. e s'alzeranno nella detta linea retta, linee per* 
pcifdicolari dalli detti punti delle divifioni, notate nella detta pianca,ò dall’ ificifi fegnati in dettai 
linea piana, e fi fogneranno nella detta linea alzata con riAelfi numeri di dove provengono . 

Dalli quali punti fognari in detta linei alzata, notata con li detti numeri, che provengono dal* 
le divifioni della detta pianta , fi tireranno linee rette al punto dell’ occhio notato 1. e dove fi m* 

ter- 
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tcrrccheranno nella detta lìnea del proHiu^ uuiato con le kcccrc C. Dalli detti punti deirintcrfc- 
cazione , fi prenderanno le mifurc dcll'altczzc , che faranno da cali alla linea piana i e fi trafpor- 
ccranno nel primo Cartone nciriileiTc lince alzate Ibpra delli punci,nocati con TiAcafi numeri nel- 
la linea della bafe i dove fi regneranno nelle linee alzate tutti li punti delle divifioni , con rificile 
mifurc dciraltezzC) e tirando tra effe linee circolari^ tanto delia circonferenza di fopra , quanto 
«iella pianta , cioè in quelle, che fono vedute in fronte , ò efieriori , e quelle di dietro , fi chiude- 
ranno con le linee occulte , e nelli punti notati con le lettere b. cosi in quella circonferenza di lo- 
ppa , come in quella della pianta, che terminano quello, che rocchio vede , fi tireranno due linee 
rette perpendicolari , e fi vedri il Cilindro pollo in Profpccciva , notato con la lettera M. 

Per dimofirare il detto Cilindro poAo in Profpectivanel detto primo cartone , ne hò dife- 
gnato due , in uno fi vede l’operazione compita , notato con la detta lettera M. neiralcro vi hò 
«iati li chiarì , e ofeuri notato con la lettera N. per efiere l’opera perfezzionata fecondo l’Arte. 

MANIERA DI DISEGNARE IN PROSPETTIVA UN CORPO DI FORMA 
ESAGONA . POSTO DIETRO DI UNA SUPERFICIE PIANA 
INCLINATA , CONFORME SI VEDE FORMATO NELLA 
LAMINA, SEGNATA DI NUMERO ay. 


CAP. in. 


Y Olendd dichiarare il modo di difegniire il detto corpo di forma efagoaa , pollo dietro la fu- 
perficie inclinata , mi è parfo di ìcrvirmi delli principi Capitolo VI. della prim.o 

Sezzioae , nel quale habbiamo cfplicato il modo di difegnarc la figura del Pentagono in una fu- 
perficie piana inclinaca , perclTcre quali verifimileal metodo, e regola che trattiamo , eifendo 1* 
operazione porcata di iato , e per fianco, e fi è tralafciaco l’altro metodo , dichiarato nel Capi- 
tolo V. della fopradecta fezzione , di metccce inprofpettiva inunafuperficic inclinaca l’iAcfla fi- 
gura del Pentagono «quale benché habij neUoperare, qualche principio della detta regola , è 
iègnendo fi riduce a terminare feguéndo la re gola , che fi difegna in fàccia , ò in fronte , qualo.» 
modo di operare, fé a Dio piaceri, refplichercmo nella feconda parte di qucA’Opera . 

Primieramente formeremo li due folici Cartoni , che fiano capaci delli fpazj , figure , & al- 
tri oecefTarj , e foliti, efplicati nelli capitoli pafTati, con fognare il primo cartone con le lettere At 
il fecondo con le lettere B agli Angoli. 

Nel fecondo cartone fi deve difegnarc la pianta della fuperficie inclinata in una lìnea retta ^ 
quale è la linea della larghezza di piedi di efla luperfide inclinata , la quale è fognata à gli eftrcmi 
con le lettere C. 

Dietro di efla fiiperficie , fi hà da difegnarc la pianta del corpo di forma efagona, fegnatoj 
con la lettera D. fi «leve difegnarc. l’occhio , e la diflanza di elfo alla fuperficie , pollo nel mezzo 
di efla ) fognato il fuo punto con la lette ta E. dal quale puntoli Renderà una linea retta , a paflaro 
per lo mezzo della detta fuperficie, e della detta pianta deirEfagono, quale farà la linea dell’afle 
del cono vifuale,chc viene notata agli eflremi con le lettere E,& F. 

Dovendoli ritrovare le larghezze del detto Efagono in profpcttiva i dagli punti deli’Angoli 
della pianta del detto Efagono, quali fono notati con li numeri z. a. 5.4. y. & d. fi tireranno li- 
nee rette , che fegnando la detta fuperficie,termineranno nel detto punto delTocchio, notaio coti 
la lettera E. 

Per ritrovare Taltezze, conforme $’ è detto nel fopradetto Capitolo VI. fi deve tirare imaJ 
linea retta parallela alla detta linea dell’aire,cbe fi chiamerà linea piana , notata con le lettere G. 

Sopra dì ella linea piana fi deve fegnare il punto del centro dcU’occhio all'altezza di uoj 
U omo poAo fopra detta linea , e che detto punto venga à piombo dal punto deirocchio di fotto, 
quale viene fognato conia lettera H. fi tirerà una linea recti del detto punto , che fia rccu,o 
parallela alla detta linea piana , che fi chiamerà linea Orizonule , che viene fegnata con le lettere 
L a gli cRremi. 

Nella detta linea piana , e nel punto dove termina la lìnea della pianta della fupcrficie,nota- 
ta con la detta lettera C. fi difegnerà la linea retta inclinaca , che farà l’alzata , & il Profilo della 
dettafuperfide inclinaca , quale farà polla per quanto fi vorrà inclinare , notata con la lettera K, 
e farà pofla , che li fuoi punti, ò termini tocchino uno la detta linea Piana , e l’altro la detta linc^ 
dcll’Orizonte , notata nelli detti termini con le lettere a. 

Pcr'ncrovarel’alcezze,fi devono alzare dagli angoli della pianta Efagona , notaci di numero 
T. s. 4. y. e d. linee rette perpendicolari, fino a toccare la detta linea piana squali punti fi devo- 
no notare con li detti numeri . Dalli 



ói y. V 0 V A K K G 0 L A 

Dalli quali punti , fegnati io detta linea piana, Il tireranno lince rette, à roecarc il detto pun- 
to dcll occhio, notato con la lettera H. e dove fi interfccheranno con la detta linea inclinata . no- 
tata con la lettera fC. nelli punti , che formeranno le dette linee nella detta ÌQectrecazione,ivi fa- 
ri la Sezzione dell’alcezze , quali faranno fegnati con rificlfi numeri da dove provengono , le mi- 
fure delle larghezze forcnace tra li detti punti nella detta linea inclinata, incominciando dal pun- 
to notato con la lettera a, che è nel di fotto, fi trafporteranDO nella linea della bafo del primo 
Cartone , e fi regneranno nella linea alzata fopra il punto deiraire,nocato in detta bafe con Ù n. 7« 
quali punti fi regneranno in detta iioea » cioè i. e a. 5. e 4. 5. e è. che provengono della pianta di 
forma efigona. 

Per formare la detta pianta in prolpettiva , fi devonu dalli punti fegnati in detta linea indi* 
nata, che provengono dalia detta pianta,calarc linee rette perpendicolari à toccare le linee ret- 
te, che dalli punti degli angoli delia detta pianta del corpo efagono terminano nel detto punto 
dtlVocchio , notato con la lettera E, quali punti in detta linea inclinata ogn’un'o forma due punti 
dupplicati , cioè il punto fegnato con li numeri i.ea. nella pianta , e termine di due lince, 
che formano 1* angolo di efià pianta, e coti degli altri due punti fognati e 4. e 6. 
nella detta pianta fono due punti nati dalla pianta , e fi devono li detti punti formati , ove fi 
unifeono le linee fognare con Piftelfi numeri da dove provengono, dalli quali punti fi devono pren- 
dere le larghezze, che fono da unpunto ail’altro .cioè tra li detti punti notati di numero t. e a. 

e 4. 5 . e è. e le dette mifurc delle larghezze fi crafporteranno nel primo Cartone , c nelli pun- 
ti fegnati con rificlTi numeri nella linea deiralTc alzata fopra la bafe , uelli quali punti fi tireranno 
lince rette parallele alla detta linea della bafe , e fi noteranno tra una , e Taltra parte le mifurc^ 
fopradette , dalli quali punti fegnati in dette lince , delle dette mifurc fi tireranno linee rette , e 
formeranno la pianta dcU’efagono io Profpetciva » 

Per ritrovare Talzata fopra la detta pianta del detto corpo di forma efàgona , fi tirerà una li- 
nea retta parallela alta linea piana, longa per quanto farà longa la pianta di lotto , che fia polla al- 
ta per quanto doveri effere alto detto corpo della detta linea piana, quale linea nella detta lami- 
na è fognata con le lettere L. a gli efiremi , c fi alzeranno dalli punti notati x. e a. e 4. y. e 6, 
nella linea piana linee rette perpendicolari à toccare la detta linea , che dona ^altezza fognata.^ 
con le dette lettere L e fi fogneranno li punti , che formano , e terminano le dette linee alzato 
con li fopradecci numeri di dove provengono. 

Dalli quali punti fi tireranno linee rette à paflare per la detta linea inclinata , e terminaro 
ne! detto punto.che dona l*alrezza,fegnato con la lettera H. eli punti formati per ledette linee 
nella detta linea inclinata, fi fogneranno con rifieflì numeri da dove provengono, dellì quali pun- 
ti, prefe le mifurc delie looghezze, fi devono portare , e fognare nella lìnea deirafTc,alzata fopra 
la linea della bafe del primo cartone , conforme fono fegnati , e numerati nella detta linea incli- 
nata . 

Per terminare il corpo dì detta forma Efamna in Prorpcttiva,fi deve operare verifimtJe all* 
operazione fatta nella detta pianta, cioè dalli fopradetti punti ultimamente fognati in detta li- 
nea inclinata , fi devono calare linee rette perpendicolari , à toccare le fopradette linee retto , 
che dagli angoli del efagono terminano nel fopradette punto deirocchio della pianta notato E. e 
detti punti , coaforme foprahabbìamo detto, denotano li due punti dupplicati , e fognati li detti 
punti >cbe formeranno le dette linee con li fuoi uiEmerì,fi prenderanno le larghezze di eflc , e fi 
crafporteranno nella linea deirafie,alzata fopra la linea della bafe del primo cartone, c nelli pun- 
ti fegnati in detta linea con lì fuoi numeri , dalli quali punti fi tireranno linee rette parallele alla 
linea della bafe , e fi noteranno tra uno , e Palerò punto , lo fpazio delle fopradette larghezze , e fi 
tireranno da un punto all’altro , tanto della forma Efajptu alzata lince rette , quanto dagli angoli 
delliducEfagoni linee rette, farà formatoUcorpopouo informa ECigona, e coaforme fi vede^ 
difegnato nella detta lamina di numero a y. 

Replicherò per maggior intelligenza TOpera polla In Profoettiva, tanto nella prefente lami- 
na , quanto nelle feguenti , perfezionata con li fuoi chiari , e olcuri , c battimenti in quelle parti 
che giudicherò efiere di bifoeno per pili chiarezza , e quando non fbfléro capaci nella lamina , la 
difogaeròin un altra lamina foguente, notandola col medefimo numero; e giudico che qoefta« 
folamente ballerà con tirarne li numeri , per non replicare due volte io ftefib. 
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ESPLICAZIONE COME SI DEVE RIDURRE IN PRATTICA DI PROSPET- 
TIVA QUALSIVOGLIA OGGETTO NEI LA SUPERFICIE PIANA 
D'UNA SOFFITTA VEDUTA DI SOTTO IN SU', POSTA 
PARALLELA ALL' ORIZONTE , CONFORME VIE- 
NE DISEGNATA NELLA LAMINA , Di 
NUMERO 

CAP, IV, 

V olendo dichiirire li raiateri di operare la Prorpettiva nelli detti folSttt piam paralleli . all* 
Orizonte , veduti di focco in sii , nelli quali lì volelTcro dipingere opere d' Architeuura,che 
lègueodo fopraia parete moftralTero la Ranza , elTere fpinta più alca, in riguardo di buona Archi* 
teccura , mi è parfo fopra il detto vivo delle fabriche , Engcrc d’incominciare ad alzare opere d* 
Archicertura in Profpettiva , con dare il modo di difegnare nella fofiìcca ere piedeRalli, lèrvendo- 
mi dcU'ordine Tofeono , per elTere fàcile , con il metodo della noRra regola , feguendo Topera* 
*ziooe veduta per lato, portandola con la chiarezza , & intelligenza folica* 

Primieramente formerò li dui cartoni { il primo che lìa di mifura la quarta parte della IbRìt* 
a,quale fupponiamo cflere quadrata, che tato baRa, acciò che la veduta fo0è nel mezzo di elTajdo* 
V.C u perfèzzionerà l'opera, e Terviri per tutte le quattro parti, quale cartone è fegnato con la Ict* 
cera A. negli angoli. 

11 Tecondo , che Ha capace per la SuperEcie , Pianta, Profilo,ò Alzata, per rocchio , e fua di- 
Ranza delia Aiperficie , & ogn'alcra cofa , per ritrovare le larghezze , & altezze ncceUàrie , quale 
viene difcgnito in un parallelo grammo , notato agli angoli con la lettera B. 

Difegneremo in elTo lècondo cartone la Riperficie , con fervircene dclTiRelTa quarta P^rtc/ 
della foffitta , con includervi in cRà la quarta parte della groflèzza della parete , quale è legna- 
ta negli angoli con le lettere C. 

In un angolo di elTa RiperEcie R è dìfegnaca la pianta delli ere pìedcRalIi , con le fue etmafe» 
c baramenii , numerati con numeri diverlì , c li detti piedeRalU fono fegnati con la lettera O. 

Nell'angolo oppoRo al fopradetco angolo , quale viene ad effere nel mezzo di tutta la fof- 
Rttadi ^ difegnaco un punto,che viene i dirimpctto,ò i piombo dell'inRarcricto punto deirocchio 
4ella perfona,che guarda,dove cócorrono l'iniralcricte Enee rette, quale è fegnato c6 la lettera E. 

Dalli punti degli angoli delle cimare,bafamenti, e vivo dclli detti piedcRallt della fopradetea 
pianta , R hanno tirate linee rette al fopradetto punto notato E. 

Per terminare l'altezza delli detti tre piedeRalIi in Profpettiva , R deve formare la linea del« 
IafuperRcÌe,dove R devefore lalèzzionedciraltezze, e per detto cRecto ci ferviremo d'una li* 
nea retta del quadrato, fegnato con le lettere C. agli eRrcmi,& in eRa lìnea nel mezzo s'hi fegna* 
cala lettera F. 

^pra la quale linea R difegneranno alzati li tre piedeRalU , con le fue cimafe , e bafamentL 
cenlifuoi membri proporzionati , e che li punti degli angoli, & altri vengano! vivo della pianta, 
e li fporti , c contorni fimo bene cfprefR , e numerati con l’iRelS numeri della detta pianta , quali 
corpi alzati fono fegnati con la lettera G. 

Sotto la detta linea retta della fuperficie fegnati con le lettere C, & F. a piombo del detto 
punto feunito con la lettera E. fi lègneri il punto dell’occhio della perfona, che guarda, che.» 
viene nel di fotto del mezzo di detta fofficta , fegnato con la lettera H. fupponendou Taltezza del 
corpo umano eflère polito fopra la linea piana,ò pavimento» 

Dopo dalli punti degli angoli di detti piedeRalU alzati , e numeraci , R tireranno linee rette 
d trovare il detto punto deU’occhio notato con la lettera H. e dove l'interfecheranno nella detta 
linea della fimerficie notata con le lettere C. a gli eRremi, c con la lettera P. nel mezzo , li punti, 
che faranno rarmaci per la detta interfècazione in detta linea , fi noteranno con riRcRì numeri di 
4ove provengono , dalli quali punti fi caleranno linee rette perpendicolari , i toccare le lineo » 
che dall' angoli della pianta vanno al fopradetto punto di mezzo la foffitta, notato con la lettera 
E, & ove s'incrocchieranno con queUe iRcRe linee numerate con riRelTo numero, che provengo- 
nodelIadetcapUaca,ivifi termineranno l’altezze delle lince, chedevono cRcre alzate in Pro- 
focttiva nella detta foffitta , dalli qiiali punti tirate lince rette da un punto all’altro , fi vedrà nel 
oetto primo careoae perfezzionata l'Opera. 

Avvertendo,che le linee, le quaU oell’operazionc , che fi difegna in Profpettiva uelle fuper* 
Scie piane,e perpendicolari aU’orizonte, fono perpendicolari, in queRa operazione fono vifualt, 
cioè che vanno al punto del centro , e le linee che in quelle fono vifuali , in qucRa fono parallele 
aU'orizonte , e tanto fe faranno quadrate, c circolari , come angolari , ritengono la loro figura , 
< forma , benché vadano fmiAuendo, e degradando, fecondo la diRmza alla fuperficie. 

MANIE» 
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MANIERA DI FORMARE IN PRATTICA DI PROSPETTIVA QITALSIVOGLIÀ 
OGGETTO IMAGINATO NEL DIETRO , O’ SOTTO LA SUPERFICIE 
DEL PAVIMENTO, CONFORME VIENE DISEGNATO NEL- 
LA LAMINA DI NUMERO aj. 


€ A P. K 


S uccederà tal volta al Pittore , che selli laRricati delli pavimenti fi vogliano dipingere , ò Eire 
apparire dietro , ò avanti di efli alcuni oggetti , che ingannino la viRa di chi li guarda \ c che 
ciTcndo la Tua fuperficie piana,c5 le regole della Profpettiva dimoftrino nella Tua profondità alcune 
operazioni, che formino opere d' Architettura, ò d'altroiPer quello nella prefente Sezione porremo 
alcuni corpi, che fi imagineranno efière dietro, ò fotto li detti pavimenti nella Sezionefc- 
guente porteremo così quelli , che fi imaginano (otto di efii , come quelli , cheli alzano Copra. 
<^efta è una maniera curiofa, della quale Ce ne porranno Ccrvire io diverfe occafionl , eficndo il 
modo di adoperarla quali verifimile al modo di ridurre in Profpettiva nella fuperficie della foffic- 
ca qualiivoglU oggetto , conforme nel palTato Capitolo . Ma neiralcra il metodo viene di una.» 
nuova forma , e facile . Et acciò poflàno imaginarfi detta operazione, hò finto nella detta fupcrfi- 
eie del pavimento, e nel mezzo della fcefa di tre fcalini unFonte in forma occagona ,didovo 
forge Tacqui, Sicché per non appartarmi dalla nofira regola 

Primieramente formeremo il primo Cartone della larghezza , e longhezza del pavimento , 
dove li doveranno perfezzionarc in Profpettiva li fopradetti oggetti da rapprefentarfi , qualo 
nella prefente figura viene formato in un quadrato , & è fegnato a gli angoli con la lettera A. 

Sì porrà in ordine l’altro fecondo Cartone, nel quale fi difegneri la mperficie , che nelli pa- 
vimenti per ordinario fi fuppone piana ,ove è capace della larghezza, e longhezza della fuperfi- 
cie della pianta , c profondità del corpo dclli fcalini, e fonte, come ancora del punto dcll’ocehio, 
c tutto quello , e quanto farà dì bifognordetto Cartone, è notato negli efiremi con le Colite let- 
tere. 

Hò difegnato in detto fecondo cartone la fuperficie , fervendoci della mifura uguale delLu 
fuperficie deirificlTo pavimento poRo in forma quadrata , quale pavimento , e fuperficie, c fegnato 
a gli angoli , e nel mezzo con le lettere C. 

Nella detta fuperficie, e pavimento fi è difegnata la pianta Geometrica delli detti fcalini , c 
Fonte con Tua acqua, fegnati con le dette lettere C. e negli angoli fegnati con le lettere , c nu- 
meri, conforme fono fegnati in detta pianta, che quando l’operazione farà in forma quadrata fa- 
ranno poRi lì numeri , e lettere uguali per ogni quadrante, e nella metà, ò vero per più intelli- 
genza numerati , e fegnati per ogni angolo con numeri , e lettere diffcTenti, 

Nel detto pavimento fi difegneri il punto della veduta dclTocchio , per ritrovare le lar- 
ghezze , quale punto fi fuppone poRo nelli piedi della Perfona , che guarda l’operazione , che fia 
a piombo del punto del centro dell’occhio di detta Perfona , quale punto fi porrà fecondo /I gufto 
delToperante , ò nel mezzo di detto pavimeoro , che guarderà l’operazione difegnata, e dipinta , 
à pane , à parte , ò foori di efib pavimento, dove vi farà qualche apertura, di dove polli feoprire 
l’operazione: & io in queRa lamina l'hò diiegnaro nel mezzo d’una delle quattro lince del Copra- 
detto quadrato di detto pavimento^ che è legnata a gli angoli con le fopradette lince C. e il det- 
to ponto viene fegnato con la lettera D. 

Dalli punti degli angoli della fopradetti Pianta , fi tlretanno lìnee rette al fopradette pun- 
to, notato con la lettera D. 

Per ritrovare le profondità,!! hi difegnato la fuperficie in una linea retta , longa per quanto 
farà tutta l'operazione in detto pavimento, laqualc fi potrà chiamirc ancora linea piana, & io 
Thò poRa fono la detta pianta reale , quale linea viene fegnata à gli eRremi con le lettere fi. 

Sotto la detta linea della fuperficie fi è difegnata in profilo tutta Toperazione delli detti 
fcalini , c Fonte, con le fue lunghezze , larghezze ,c prufondlti,c che le linee , e punti fiaoodi- 
fegnati à vivo di quelli della detta pianta di Copra , conforme fi vede in detta lamina , nella quale 
li punti degli angoli faranno regnati con le dette lettere , c numeri, & ogni punto dinota due» 
punti dupplicati . Si hi fegnato il detto profilo con la lettera F. 

Soprala detta linea di detta fuperficie, e lbpra,òc à vivo del detto punto notato ne] detto 
'tvimento aH’altezza d’una Perfona , che fia Copra , fi metterà il punto del centro deirocchio , da 
li fi prendono le lunghezze , e profondità , il quale è fegnato con la lettera G. 

Dalli punti degli angoli del detto profilo notato con la lettera F. fi tireranno linee rette al 
to punto dclTocchio notato con la detta lettera G, c dove iatcrfccberaoQO nella detta linea-; 
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della fuperHcie notati con le lettere E. ivi farà la Sezione dell! punti delle lon?hezze , e profon*' 
diti , quali (ì noteranno in detta fuperfìcic con riftclTc Icrt.re, c numeri, come fono in detta pian- 
ta : c la longhczza , larghezza , c fpaz; , che fono tra l’uno , e l’altro punto , lì rrafporteranno j ò 
veramente lì alzeranno lince rette pcrpcndicolaci d toccare le linee ^chc dalli punti degli angoli 
della detta pianta terminano nel punto della veduta, notato con la lettera D. che fono fcgìiatt 
con l'iftcflc lettere , c numeri , che provengono della pianta , c profilo : c dove s’intcrfecheran- 
no le dette lince , nel punto , che formeranno per la detta intericcazione , ivi faranno li punti 
degrangoli, che devono formare la profónditi dell’opera polla in profpectiva : dalli quali punti 
fi tireranno linee rette da un punto all’altro , c termineranno nella fupcrficie del pavimento V 
opera polla in profpettiva . Quale operazione per vederfi perfezionata , fenza con^fìone di li- 
nee , fi rrafporcera conforme alla nofìra regola nel primo Cartone , fcgnaco con le lettere A. ove 
farà dcfignaca finita di tutto punto con li Tuoi chiar i , c ofeuri . £ dciriflelTa forma fi fiirà nellx,* 


operazione, che fi fard nella fotfitta di forco :n sii, quando l’operazione raràconfufa di linee per 
vederfi il tutto più difiinro , c conforme faranno defignacc in entrambi le lamine. 

Avvertendo ancora , che in quella operazione le lince ,che nciropcrazionc della profpetti- 
va, dove fono polle le fupcrficie pcrpcndicoIariaU’orizontCjVcngonopcrpendìcolari, in qucfio-i 
fono vifualtic quelle fono vifuali , in quella fono paralleli ali’orizome, e conforme fi hà detto* 
nel capitolo pafiato . 


NORMA , COME SI DEVE SPIEG-^RE IN PROSPETTIVA LA SALITA D’ ALCUNE 
■SCALE CON SUOI GRADI, PIANÒ, E PORTA, POSTI DIETRO DUE SU- 
■PERFICIE PIANE, CHE FORMERANNO UN ANGOLO RETTO, 

COME SI VEDONO DELINEATI NELLA LAMINA 
» DI NUMERO aS. ' 


CAP, VI, 

S I è giddata nelit Capi pafiatì la maniera di ridurre alcuni folìdi polli doppo una fuperficie^ 
piana polla in fronte all’occhio , vengo ora feguendo la noflra intenzione à dichiarare l’ope- 
razione in diverfe fiipcrficie ,d dare efempio di difcgnarc in due fuperficie piane perpendicolari 
unite , che formano un angolo retto , dove in un principio di fabrica fi feorgono alcuni fcalini , 
piano , e ripofio con una porca . QiieAi li hò defignati femplici fenza alcuni folid ornamenti , 
Rance chela figura c defignata in piccolo, & acciò ancora la regola facilmente folle intefa. 

Primieramente fogneremo il primo Cartone Rendendo la larghezza delle due fuperficie inj 
una piana fecondo la Tua altezza , la quale nella detta lamina é fognata a gli angoli con la lette- 
ra A. 

Situaremo il fecondo cartone , nel quale vi polfano capire la pianta , alzata , e profilo , cosi 
della fupcrficie della parete ,come dciroggctto , centro dell’occhio > linea dcU’afTe ,orizoncale, 
e piana , quale è notato con la lettera B. a gli angoli. 

Si cfplichcrà in detto fecondo cartone la pianta delia fuperficie della parete in un angolo 
retto , quale à notata a gli eftremi con le lettere C. 

Dietro di efia fuperficie fi dclinecràla pianta Geometrica delli fbpradctti oggetti, fegnando 
tutti gli angoli con numeri , e lettere , c farà biAantc fegnarne la metà , per efìcrc l’altra metà 
uguale , & il punto del centro dcH’occhio nel mezzo , quale pianta farà cennata con la lettera D. 

Sarà poÀo avanti la detta pianta deila fuperficie della parete difianre proporzionato il pun- 
to del centro deH’occhio , che farà fegnato con la lettera E. 

Portandoli dal detto punto dell'occhio una linea retta , che fari rafie del cono vìfuale , per 
quanto farà defignata tuttala pianta Geometrica dcU’oggetto , quale viene fognata con le lette- 
re E, & F a gli efiremi. 

Si incomincieranno a ritrovare le larghezze in profpcttiva, tirando dalli punti degli angoli 
della detta pianta deU’oggctto lince rette al punto del detto centro dcIFoccliio, e nel luogo do- 
ve fi intcrfechcranno con le linee rette della detta pianta della fupcrficie, che formano detto an- 
golo retto, & ove fi formerà il punto del fegamento ,, ivi fari il punto , clic fi deve mettere iio 
profpcttiva. 

Dalli quali punti , prefe le mifurc delle larghezze , fi crafporteranno nella linea della baf:^ 
del primo cartone , con dupplicarlt d’una parte , e l’altra , c notatili con li medefimt fegni , vi fi 
alzeranno fopra dì elfi linee rette perpendicolari. 

Seguiremo l’operazione per ritrovare l'altczze , contirare prima una linea retta a livella 
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dciroritonre , che (i nfìmmeri linea piana , polla per quanto la longheiza cteiroperazione , che 
viene dimollrata con le lettere G .a^li ellremi. 

Sopra dwtta linea piana , fi deve ritrovare il punto del centro dell’occhio , che dona Taltez- 
f.c , e fi penerà fopra detta linea pianapcr quanto farà alto il centro dcirocchto d’una perfona.-, 
che Uà in piede , polla fopra cHa libica , e che venghi con TiHelTa dillanza-, Se a vivo di quello di 
fotto , che dona le larghezze . Quale punto e fegnato nella detta figura con la lettera H. 

Dal quale punto lì prolonghcrà una linea retta per tutta roperazionc , che Ila parallela alla 
detta linea piana , la quale fara la linea deirorizonic , quale è raollraca con le lettere H, & I. 

Similmente fopra detta linea piana fi difegnerà il profilo della parete , alzando linee rette 
perpendicolari dalla pianta di dfa a gii eftrcmi > per quanto farà alta la detta parete , che fono 
notati con le lettere K. 

Hò tralifciata la maniera di mettere la pianta del detto oggetto in profpcttiva , per due ra- 
gioni , una per non imbarazzare la prefente figura del primo cartone , per effere dìfegnaco il tut- 
to in piccolo , e non confondere roperazionc , acciò venifle quanto più sbrigata fi potrà , con di- 
legnare folo fopra la detta pianta Geometrica ddl’oggcttoj'alzata del folido pollo in profilo j e 
ii vedrà roperazionc più chiara ; L’altra ragione fi e , che detta operazione di mettere la pianta» 
e figure rhabbiamo chiaramente demoftrato nella Sezione prima , e nclli Capitoli pafiatij Mt 
volendo il dilcgnarorc fare l’operazione , feguendo l'ordine della regola , e che vcnilTc in gran- 
de, ò in altro più diftinta-, lo deva fare per pcrlczionatc ropcra, dove fi devono difcgnarc li 
chiari , ofeuri , e sbattimenti dell'ombra , che fecondo alle regole ordinarie fi cavano dai corpo 
luminofo per rintcrfccazioni dclU Tuoi raggi tra la pianta , & alzata. 

Per ritrovare in profpcttiva i’altezze dclli detti gradi, piano, pofo , & altro , fi deve tìrarc.p 
una lìnea retta parallela alla liucapiana , alta quanto farà aitala fuperficie , fegnata con le let- 
tere L. 

E per formarli l’alzata delle dette opere , & oggetti , fi dovcrà mettere tutto il corpo diif- 
fa fabnea dclìgnaco di lato, & in profilolopra la detta linea piana , &a vivo della pianta Geo- 
metrica dcU'oggccio ,chc è fotto li detta linea piana , e per detto effetto dalli punti degli angoli 
di ellà pianta fi alzeranno linee rette perpendicolari occulte , le quali palfando fopra la linea pia- 
na formeranno l’alcezza in profilo di tutta la detta opera , quali faranno fognati a gli angoli eoo 
riAclfi numeri ,c lettere della pianta. 

Parimente dalli detti punti terminati in detta alzata in profilo , fi tireranno lìnee rette , che 
pafTando per il detto profilo della fuperficie della parete , vadino a terminare nel punto dell'uc- 
chio , che dona l’altczze notato con le lettere H. 

Come ancora dalli punti della pianta delia fuperficie della parete fi alzeranno , e fi conti- 
nueranno lince rette perpendicolari a toccare , e fegarc le linee fopradette , che provengono dal- 
la detta pianta dciroggecto , e vanno al punto del centro del fopradetto occhio , notato con ìxj 
lettera H> e dove fi fcgbcranno tra elfi li punti, fi dovcraono notare con riftclTi fegni di dove» 
provengono. 

Seguendo l’operazione fi prenderanno le mifurc 5 che faranno dalli detti punti alla lineaJ 
piana , e fi trafporteranno nel primo cartone , e nelle linee perpendicolari , le quali nafeono dalli 
punti notati nella bafe di efib , cavati dalla pianta delia detta fuperficie , che ha dato le larghez- 
ze , e fi noteranno con Tiftellj numeri , e Jccccre. 

Per terminare roperazionc dalli detti punti , che verranno vifibili , 8c eHeriori , fi tireranno 
linee rette , e di quelle intcriori , che forfè per li corpi opachi noqfi feorgeranno, fiffranno oc- 
culte , quale primo cartone difegnato con efactezza, ponendolo a Tuo loco fopra la detta fuperfi- 
cie angularc , lì vedetà Perfetto . che opererà la noftra Regola. 


STILE DI COSTITUIRE IN PROSPETTIVA IN UNA SUPERFICIE CONCAVA 
UNA PIRAMIDE DI FORMA ESAGONA, ERETTA SOPRA UN PIEDE- 
STALLO CIRCONDATO D’ ALCUNI SCALINI, POSTA DIE- 
TRO DI ESSA SUPERFICIE FORMATA, NEELA LA- 
MINA DI NUMERO 29. 


CAP, VII. 


P Er là picciolezza delle prefonti figure , e perchè devono fcolpirfi in piccolo foglio , e chiara* 
mente fpiegarfi , non mi pofib dilatare in dimollrare machine d’ opere arricchite dì orna- 
mentijdifognate eoo le gialle regole d'Architettura , havendone io nelle occafioni polle io opera 
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dìvcrfc intnold luoghi « chccon lamiadirczzionc il fono dipinci . Oltre che per quello , che io 
pretendo, di mettere in luce in quello libro la mia Nuova maniera di difcgnarc in prorpcttivu> 
giudico y che biAino queAe figure , per facilitare alli principianti la praccica della noAra R egola. 

Non ncccdìrano per canto opere eccellenti , ma folo qucAi fcmplici chiari modi , acciò ficilmcn- 
te pofl*ano clTcrc inceli. 

Sicché hò rifoluco moArare in profpcctiva in un concavo, e dietro la fuaruperficie in formi 
efagoiia , alcuni fcalini,& unpiedcAallo , il quale foAenca una Piramide , feguendo brevemen» 
te la nollra Regola. 

Principalinenrc formeremo il primo cartone dcU’altezza ,e larghezza della fuperficie della 
parete , diAefo in una fuperficie piana , che è notata con le lettere A. a gh angoli. 

Parimente formeremo il fecondo carconc capace per U dette piante , alzate , profili , vedu-« X 
ca , linee piane , orizoncale , & alerò , notato con le lettere £. 

Tireremo la pianta della Aipcrficic della parete circolare divifa in a a. parti, fegnata nel mez» 

IO, e negli efiremi con la lettera C. 

Dietro detta fuperficie vi difcgncrcmo la pianta deU’oggetto, con notare negli angoli, o 
divifioni delle linee li numeri, c leccerc, come Ranno notati , quale pianta ò fegnata con la lette- 
ra D. 

Porteremo nel mezzo il punto del centro deirocchio , con giuRa dìRanza dalla detta fuper- 
fide , regnato con la lettera E, 

Dal detto punto dell’occhio formeremo la linea retta dciraRe del cono vifualc , agli cRre- 
mi notata con le lettere E, & F. . 

Per ritrovare le larghezze, fi tireranno dalli punti degli angoli , e divifioni della pianta dell* 
oggetto linee rette, a palTire per la detta fuperficie, e terminare nel detto punto del centro dell* 
occhio ,e nei punto, che toccheranno la detta fuperficie fi regneranno con l’iReifi legni . 

Nella linea della bafe del primo carconc poRa in una linea retta , fi divideranno le larghez- 
ze , quale linea farà divifa in parti ai. conforme fono nella detta fuperficie circolare. 

Qnali mifure delle dette larghezze defignate in detta pianta della fuperficie, fi trafporte- 
ranno nella detta linea della bafe del primo cartone , c fopra elle fi alzeranno linee rette perpen- 
dicolari occulte , c fi fegneranno con PiRcRc lettere , e numeri di dove provengono. 

Sopra la detta operazione tireremo un’alcra linea retta alivello dclPorizonte , la quale fari 
la linea piana , notata con le lettere G. 

AiralrczzadeU’occhio d’una pcrlbnaehe Ri pofata fopra la detta linea piana, & a vivo del 
centro deirocchio di focco, fi formerà un punto , che è il centro deU’occhio, il quale darà l’al- 
tezza , fcgnaco con la lettera N. 

Dal quale punto fi tirerà una linea retta, per quanto farà la detta operazione parallela alla 
linea piana , e qucRa farà la linea deU’orizonce , notata a gli cRrcmi con la detta lettera H, Se 
lettera L. 

Dal mezzo , e negli cRremi della lìnea circolare della pianta della parete , ò fuperficie , re- 
gnata con le lettere C, fi alzeranno lince rette , le quali formano l’alzata del profilo di cita , o 
palTando fopra detta linea piana , fi alzeranno per quanto farà alta la fuperficie del primo carto- 
ne , quale profilo è notato con la lettera K a gli angoli. 

Similmente tralafciando il modo di mettere in profpcttiva le piante del detto oggetto per la 
cauta aRegnaca nel capo paltàco,fi feguiterà l’operazione. 

Ritroveremo Taltezzc dclli folidi di tutta l’operazione , e per detto cffecro fi formerà unx^ 
linea retta parallela alla linea piana, per quanto Èra effe entrila capacità di tutto l’oggetto , li 
quale è notata a gli eRrcmi con le lettere L. 

Delia pianta deiroggetto , e dalli punti degli angoli , e linee divife , fi alzeranno linee ret- 
te perpendicolari occulte , che paflando per ladetta linea piana, vadino a formare l’alzata di tut- 
ta i'opcra poRa di lato , ò in profilo , fegnando tutti li punti degli angoli , c divifioni , con l’iRcRe 
lettere , c numeri della detta pianta , quale verri notata con la lettera M. 

Dalli detti punti dell’alzata fegnati come fopra , fi tireranno lince rette , che paiTando tra./ 
le lince alzate dal profilo della fuperficie , termineranno nel fopradetto punto deirocchio , nota- 
to con la lettera H. 

Parimente dclli punti delle larghezze fegnati nella pianta della fuperficie , fi alzeranno lince 
rette perpendicolari a toccare le fopradette linee , le quali dalli punti della fopradetta al;tata in 
profilo vanno al detto punto dell’occhio notato con la lettera H. 

Dove le dette lince fi incontreranno , c fi fegheranno tra cfl'c , fi noteranno li fuoi punti con 
riReflc lettere , e numeri di dove provengono. 

Dalli quali punti prefe le larghezze. , che fono da cfl» alla linea piana , fi crafporteranno nelle 
linee perpendicolari alzate fopra li punti della linea della bafe del primo cartone , li quali hanno 
date le larghezze , c nelle ìRelTe lince fegnati , c notati con l’iflcRì numeri , c lettere , & in elfo li- 
nce 
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ncc n fegnerinad lì punti delle fue altezze » quali anco faranno notati con riflefle lettere , emù 
meri di dove provengono. 

Dalli quali punri fi tireranno linee rette , ò cìrcolarijconformc richiederà la fituazionc della 
patete ,d altro , cioè quelle lince cfterioii vifibili, c ncirintcriori , fi regneranno occulte, & in 
qiicfio modo farà tcrnainata tutta l’operazione pofia in profpettiva , ebe èfegnata con la lette>< 
ra N. 


QueAo il Defignatore portandola con turca attenzione , con pcrfczzionarla con li luoi chia« 
ri , ofeuri , e sbattimenti , collocandola nella fupcrficie della parete, e poAo l’occhio a Aio luogo, 
^^onofeerà la forza, che donai! difegnOjAimando che canta in quella, quanto in qualfivoglU 
altra operazione , ingannerà rocchio dclU riguardanti. 


STILE PER PRENDERE LA PR ATTICA DELLA PROSPETTIVA IN DISEGNARE 
DIETRO UNA SUPERFICIE CONVESSA , UN FONTE DENTRO UN 
NICCHIO CONFORME SI SCOPRE NELLA LAMINA 
DI NUMERO 50. 


CAP. Vili. 

A Celò ogn’uno hibbia l’intelligenza della prefentc opera, mi fono adoperato di portare aU 
cuni oggetti facili , Aihictfi , e che poffono occorrere a gli operar) , podi in diverfe Aiper- 
ficiCjCche con quelli polfanoangannarc l'occhio delli riguardanti ; che è il fine per lo quale li 
fatica. Perciò dietro della Aiperncic convefla , mi è parfo mo/lrarc in profpcciiva un Fonte at- 
taccato ad un nicchio , ò vogliamo dire, rabcrnaculo, portato fodo, e puro : con vederli in quellV 
così le lince rette , come le concave , c convefie , c per darne il folito principio feguendo la noV 
Ara Regola , fi dovcranno Aire prima li cartoni per fegnarc in quelli le piante , alzate , profili , Se 
altro , deU'oggctro , c fupcrficic , Geometrici . 

Si preparerà il primo cartone formato dcITaltezza , e larghezza della Aiperficìe , la quale.^ 
per elTerc co;ive0*a , fi trafporterà , e dilaterà in una fuperficie piana , che farà fcgnaca con la let- 
tera A. a gli angoli. 

E' neceflario ancora formare il fecondo cartone , ove polTano entrare le piante , alzata, prò-, 
filo, occhio, linea piana , Se orizontale , Scaltro notato con la folita lettera B. a gli cAremi. 

Defigneremo in elfo prima la pianta delia fuperficie convefia , dividendola in parti 1 1 . egua- 
li , per haverne nella prefentc lamina fatta la metà , la quale balla , e viene fegnata con le lette- 
re C a gli cAremi , Se il centro della porzione dei circolo di effa metà , notato con la lettera D. 

Seguendo nel dietro di cAa fupcrficic , vi noteremo la pianta fegnata con la lettera E. cooj 
fognare nelli punti degli angoli delle divifioni delle linee li numeri «conforme fono difegnati in^ 
detta lamina . 

In fronte la detta pianta della fuperfide della parete , c dove termina il mezzo della cir- 
conferenza fi defigncràil punto , ò il centro dell’occhio con JafuagiuAa dìAaoza, fegnato con.» 
U lettera F. • 

Dal quale punto fi porterà una linea retta, che farà la linea deirafie del cono, il quale paf- 
ferà per 11 detto mezzo della circonferenza , a terminare quanto farà tutta l’operazione, notata 
3 gli cArcrai con la detta lettera F. c la lettera G, 

Perchè c la detta pianta dciroggctto la maggior pute circolare, acciò fi ritrovi in profpet- 
tiva quc'le parti del corpo , che termineranno la veduta di cAb , conforme fi c detto nella dichia- 
1 a/ione di formare li detti folidi ne/capicolo primo delia prartica di profpcttiva ; Si deve ofTcr- 
varc di dividere la detra linea dcirafie del detto punto deirocchio notato F, al punto del centro 
delle dette circonferenze della pianta fegnato Hi c nel punto della di/ifione , fegnato con la Icc- 
ccri I, fi poferà il piede del compaAb , c tirandovi coll’altro piede un pezzo d’arco dove termine- 
rà , c fi incroccicranno tra cAc le lince curve, fi noteranno con la lettera a . 

Per confeguirc le larghezze dalli punri delle divifioni , e degli angoli della pianta dell’og- 
getto , fi tireranno lince rette , clic paffando fopra la detta pianta della fupcrficic , vadano a ter- 
minare nel detto punto dell’occhio , notato F, c dove toccheranno la detta linea conveffa della 
fuperficie , ivi faranno le larghezze , c fi devono notare con TiAcAì numeri della detta pianta . £ 
perchè l’operazione prefentc viene intricata di molte linee , e punti , quali nafeono dalla pianta 
di tutta Topcra t c per ritrovare le larghezze , & altezze , è di bifogno tanto nell’alzata , quanto 
nella pianta , e profilo della fuperficie della parere ritrovarli puntualmente per perfitzzionare 1’ 
opera; li quali punti , e linee nella prefente lamina, benché fia in piccolo tutti fono cfprcfC , c tra 

l'uno. 
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Tuno , c l'aitio per Io più delle volte vìè pochilHoie fpe^o j e velcndofì légaare con lì numeri, 
che nufeono dalle detta pianta , vengono ti detti numeri confuli ; per evitare queùo , hu giudi- 
cato di notarli di r o. in i o. di f. in f . ò d*alcro numero diAiiito , traUlciando li punti del vacue 
tval'unQ, c l'altro numero, quali fì numereranno lenze ellère notati. £d in quelle partijChepol^ 
iÌ>no entrare , ò in tuttofò in parte, n legneranno conforme lì vedono legnati li numeil nella 


dc'ta lamina . 

Per feguire Poperazione li dividerà la linea rette delle baie del primo cartone in parti aa.‘ 
per lì>rniare tutta l'operazione , cioè in partì 1 1. duppiicati per egei lato , ceolbrtne li defignò 
la metà nella pianta della faperheie . 

Le dette inifure delle fopradette largbezce notate in detta pianta della fupeifìcic 11 trafpor- 
tcranno nella detta linea della baie del primo cartone, 6*1 le dette divìGoni delti detti numeri 
1 1. e li noteranno li punti con l'idein numeri della pianta, e lòpra ellì G alzeranno lince rette 
perpendicolari . 

Si tirerà Ibpra ladetta operazionehUnea plana, che farà unallnearetu a livello dell'ori- 
zonte , la quale lì noterà con la lettera k. a gli eGrcmi . 

Sopra detta linea piana G noterà il punto del centro delPocchio , il quale G collocherà all' 
altezza di una perlbna polàta fopra detta linea , e che venghi a vivo del punto deli'occlGo di 
fotco , pc'' clTcre l'iftelTo , e quello G fegnerà con la lettera L. 

Dal quale punto G tirerà una linea retta parallela alla detta linea piana , che dinoterà 
rorizuntc , & ilH: del cono , per quanto farà lunga tutta Popcrazione , legnata a gli eUreml con 
l'iGellà ietterà L, ed M. 

Dalli termini della linea convelTà della parete , G alzerà il proGlo di eflà AiperGcie con linee 
rette perpendicolari , alte per quanto farà alto il primo cartone (òpra la linea piana , che fi no- 
teranno cun le lettere N. a gliefireml . 

Si tralalccrà nella prelcnte figura la pianta dell'oggetto polla in prolpettìva » perla ragione 
detta nel capitolo G:Go . 

Si tirerà ancora una Itnet retta parallela alla linea piana aU'altczza deH'opera , e del primo 
qartone , ed alla larghezza della pianta dell'oggetto , che farà Atto, c fi regnerà con la lettera O, 
a glicfiiemi . 

Dalli punti notati nella pianta dell’oggetto , fi alzeranno linee rette perpendicolari occulte, 
lequali pafiando perla linea piana, fopra di ella fbrmerannol'altczza diluita l'opera polla in 
profilo , ò per fianco , regnando dove terminano Taltezze d’ogni linea negli edremi , l'ifiefll nu- 
meri, fegnari nella det ta pianta, da dove nafeono ; quale verrà notata con la lettera P. 

Daìii detti punti dell'alzata, legnati come fopra, fi tireranno linee rette , le quali pallàndo 
tra le Itneealaate net fopradetto pronto della ruperficic, termineranno nel fopradetto punto 
dell'occhio notati) con ia lettera L. 

Parimente dalli punti dello larghezze , legnati nella pianta della fuperficie, fi alzeranno li- 
nee rette perpendicolari a toccare le lòpradette linee , che dalli punti della lópradetta alzata in 
profilo vanno al detto punto dell'occhio , notato con la lettera L. 

Dove le dette lìnee fi incontreranno , e fi regneranno tra elTc, fi noteranno li ruoi punti con 
rifiein numeri da dove provengono . 

Deili quali punti prefe le mifiire , che lòno tra efli , e la linea piana , fi trarperteranno nelle 
lince perpendicolari alzate Apra 11 punti della linea della hafe del primo cartone , li quali hanno 
dato le larghezze , e neilc illefih linee legnate , e notate con l'illein numeri , fi noteranno le Tue 
altezze nelli detti punti, quali anco làranno notati con l'iftefiì numeri da dove provengono . 

Dalli quali punti fi tireranno It lineo ò rette , ò circolari , confórme richiederà la Gtuazione 
defla parete , ò altre. Cioè le linee elleriori fi tireranno vifibili ,ele interiori fi fegneranno occul- 
te , ed in quello modo farà terminata tutu roperazione polla in profpetciva , alzata in fronte in 
fórma convella , la quale éfegnata con le lettere Q^e G /copriranno nella fup.Tficie convellà po- 
lla a loco, non lólo le dcKC lince curve, convelli, ma ancora concave, e ratte , per mollrarc 
roperaziqae deila regola ei|è^ uiUve^e , e glufia . 
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MODO DI DrSEGNTARE QUALSIVOGLIA OGGETTO SOLIDO NELLE 
SUJPERriCIE DELLE CUPOLE, CON IL PUNTO DELLA VE- 
DUTA NEL MEZZO , SPIEGATO NELLA LAMINA 
DI NUMERO |l. 


CAP. IX. 


[ X ERcgolc finora dite per diftgnare in div^rft fuperficie Wrj corpi , ed ortfctt} » e refemp] 

I t inora addotti de)l*oggetti , che /ògliono occorrere «fèrnbrano baflanii » a poter dtfe* 
gnarc in Profpettiva altri oggetti , e corpi , cosi regolari , come irregolari , fempHcl , ò compo- 
ni ;e può fàcilmente qualijvoglia Difegnatore, o Pittore /érvendoiì della Regola data, mettere 
in prorpettìva qualunqueoggeuo . 

Redi pur nondimeno a fpiegare la maniera di mettere in Profpectiva qualuvoglta oggetto 
nella ruperfìcie concava delle Cupole > iJ che /àremo nel prclénte capo nella più brievc , e facil 
maniera , che ci farà podibilè . 

* £ per far ciò , hò giudicato difegnare un’operazione fàcile , acciò meglio s’intenda la ma- 

niera di adoprare la Regola . Se dunque il vorrà diiègnar nella ^periìcie concava d’una Cupo- 
la ! a. fenedre , ed un’altra nel mezzo , o cima di detta Cupola , ove fi fuole fìjrmare il cupoli- 
ne , ficchè tutte diano lume alla Cupola , le quali aperrure vuglionfì circondare con fafeette , e 
nello rpazio^he refla tra eflè,fàrvi alcuni intacchi,con metterei! punto delia veduta nel mezzo , 
bifbgnerà farne prima la Pianta, Alzata , e Profilo, 'il che /piegheremo di parte in parte, i>er 
render l’Operazione più ficile, ed intelligibile. 

Faremo pertanto , facondo la noflra Regola , due cartoni, uno dcll’alrezza , e larghezza 
della Aiperficie concava della Cupola, nel qualecartone, che è notato all’e/lrcmi colla lettera 
A, la detta fuperfìcie, che è circolare , fì /piegherà in una linea piana , confórme abbiamo dc^- 
to nel Capitolo VII. de* Prìncipi della Geometria , %. Injìtitzione ài difegnare &c. pag. a^. 
Perciò derelitto un cerchio , eguale a! piede della Cupola , e divi/à la circonferenza di detro 
cerchio in quattro parti uguali , che formano quattro Quadranti , conf>rnic fi vede nella La- 
mina di numero )!•* nella figura notata colla lettera uno dell! detti quadranti Il divida in 
tre parti uguali fh;^nati co’numerì I. a- epre/à col compaflu uqa di quelle parti, con tal 
■lifura fi fègnino }o. parti nella linea retta notata a 11 erticmi con la lettera T : poflia prenden- 
do col cojipilfb la mifura di dieci parti , e mettendo una punta del compafTb al principio della 
fuddetta linea TT, e l’altra al punto notato col numero io. , da quello punto regnerai unpez- 
zo d’arco .‘dopo mctteraila punta del cumpafTò, lenza alterarlo della fbpraddctta mifura, cd 
apertura, nel punto feguente, notato col numero i., e l’altra punta al numero ii., c dcfcrl- 
verai da quello un’altro arco , e cosi di mano in mano opererai , fiaoche arriverai al punto no- 
tato col numero ai. , ove deferì verai i’ultinao pezzo d’arco . Fatto ciò , metterai il compafTb 
«olla fieffa apertura al punto notato col numero )o., e l’altro piede del compaflu verrà al nume- 
ro ao. , ove le.'^neraì un’arco , che ìnterfèchi l’altro arcotìrato dal numero a i. j poi allo fieflb 
modo metterai il compalTb alli punti 19, e i9,ed interfècherail’arcodefcritco dal numero ao; 
c così farai nelU punti feguenti , tirando l’archi , finche fi ìncrocciano tra loro , continuando fi- 
no al numero 9, dal quale punto fognerai l’ultimo arco : ed averemo dodeci triangoli miflilinei, 
che uniti alTìeme , copriranno tuttalaruperflrie concava della Cupola , che qui fupponiamo 
latta a fèmicircolo . Dalla cima d’ognt triangolo fi tiri una linea retta perpendicolare alla bafe, 

« chela divida In due parti uguali , come fi vede nella figura, e nc’ due Trianguli notati co* 
numeri i.a. 

^ Similmente fi deve preparare l’altro cartone , per difégnarvi la Larghezza , ed Al cezza , con 

formarvi la Pianta , Alzata , e Profilo si della ruperfidCfCuiue dell’oggetto, il punto dell’oc- 
chio , ed altro : quale cartone viene notato all’cllremi colla lettera C. 

Nel predetto Cartone fi difegnerà la Pianta di tutti l’oggetti , aperture, fafcìe &c. , che fo- 
no nella iùperficie della Cupola ; e ballerà difegname la quarta parte , flanre che tutte le divifio- 
ni delie parti fono uniformi , ed uguali . Si facci dunque un quadrante di cerchio , in effo fidi- 
lègniAo le Fafcettc , le quali faranno efprcfre con linee rette , che concorrono a) centro di effb 
quadrante legnato colla lettera D, e faranno interrotte dalle linee circolari , che circondalo tan- 
to l’apertura , che fta nel mezzo della Cupola,quanto le altre aperture, che nel quadrante fo- 
no tre, quali apcrture,ò fiiiefire fono fegnate colla lettera E, lefàfcctte notate* colla lettera F, 
nel mezzo fono profondate qualche poco , come meglio fi ofihrvcrà nell’alzata , e profilo. 

Dalli punti ove fi formano angoli , circoli , e divifioni di efiì , nella pianta li tirino lince cit^ 
cofart occulte I pofaado un piede del compafTu nel centro D, e Rendendo l’aiii u di mano m ma- 
no 
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nn allVArcmità delle faftif, Intacchi» cfencftrc,ò aperture ;• tirando le linee circolari , che 
devono terminarli nel Icmidiametro del quadrante pollo a livello dell’orizonte » lei^nato cohe 
lettere G, G,- quali linee fi noteranno nel detto Icmidiamctro colli numeri i. a. ). 4. r. 7. &c. 
corrllpondenti alli numeri notati nelle parti della pianta , donde vendono . 

parimente ftipia la luddetta linea del femidiametro , e dallo ftelli» centro D , fi fiirmerà un* 
altro quadrante di circolo» che rapprelcnia raÌ4ata della metà della fiipCrficic, ed il profilo del 
la Cupola lìtuata fopra detta pianta , quale quadrante è notaio all’ertrcinità colle lettere HH, 
Si è pofto il detto profilo In tai»lio » perché elfendo il punto della veduta nel me^eo , ove concor- 
rono tutte le parti uguali , baderà quella fola linea polla intaelio per Topeiaicionc di tutte la 
altre . 

Melh delfa Linea delPAlzata » e Profilo è nccellarlo formarvi la groflezaa » 6 fodo della 
Fahrica della Cupola , per potervi difcs;narc le di,*ttc aperture , ò fcncllrc, ed i sfondati delle 
falcetce. Le Cupole per ordinario hanno la i»rolìezza proporzionata nel principio; ma vanno 
/minuendo nella cima ; e per quello ertèito dietro la detta Linea della Superncic N, N, c nel pio 
de di efla fi difegnerà la grollèzza , conforme è nella Pianta , quale grolfczza anderà mancando 
nella cima. Per far quelìo , H piede del compallb fi metta nella lìnea perpendicolare , cht palla 
per il centro D, forco il detto centro D» al punto I, fecondo fi vorrà , che /minuìica » e T altro 
piede fi metta al punto K, ove termina la grofiezzt della fabrica nella pianta , c con quella aper- 
tura fi deferiva Parco K, K, che rapprclènterà la diminuzione della groflezza della Fabrica. 
Alla lidia maniera lotto il fiiddctto centro D, fi deve pigliare un’altro punto , quale fervirà Di 
centro per tirare un’altro arco, che ci dinoti , quanto fprofondino li detti intacchi »ò trafori 
tra le fjfcettc, e che divida con proporzione la grofftzza della fobrica del piede, c della cima del- 
la Cupola , il quale centro èfegna o colla lettera L, c l’arco colle lec!erc LL. 

Per notare inquella linea del taglio le larghezze , altezze , e groflèzze tantodeUe aperture, 
quanto delle làfceue , dalli punti, che nafeono dalla pianta, c fonofegnati nel femidiametro 
c.i* numeri t. a. ). 4. 7.6.7. &c. fi alzeranno lince rette perpendicolari a terminare nella fuddet- 
ta linea del taglio , c nella flelTà linea fi fogneranno i punti colli fldfi aumcri . 

Per difognare però le larghezze , egrolfozze delle fopradette aperture, cd intacchi, c quan- 
to fpi'ofonderanno dentro la Fabrica , dal punto del centro C fi tirino linee rette occulte alli pun- 
ti notati nella linea concava della fu(>erficic della Cupola , ò lìa linea drl taglio , quali linee per 
le foucllrc fi prolungheranno per tutta la grollezza della fabrica fino alla linea , cue rapprefenia 
la fu}>ertìcic convella elleriorc : e per l’intacchi fino alla linea circolare LL, che rapprcfenca il lo- 
ro lj)rofomlamcuto . Avvcrtafiperò, che nelle Cupole le aperture fi fogliono Squarciare al di 
fuori per dare piùlurne ;io però per fiiciliià le hò fatte focondo mi dà la linea tirata dal centro, 
confirmandomi al modo . con cui fi fogliono tirare le congiunture dalle pietre; quella però del 
mezzo , fi à fatta , che cada a pìontbo . 

Ciò folto , prima di venire alla noftra regola , fi devono difepnarc nc* primi tre triangoli 
del primo cartone , ire operazioni dilUnte , che fono nccefTarie per far l’opera in Reale . 

Nel primo triangolo notato alla cima col numero I .» c nella linea perpendicolare, che è 
ne! mezzo , fi devono notare i p-.mti fognati nella faperficie del profilo » ò linea del caalìo . Nei 
fecondo fi fogneranno lealtezze, e larghezze delle fofoettc ; nel terzo le linee circolari delle 
ar>erturc , e delle faJeette , che circondano l’intaccbi . Si devono dunque trafpoi tare nel primo 
Triangolo , notato alia cima col numero i. , tutti i punti fognaci nella fupcificie del Profilo HH, 
ineo ninciando dal piede lino ail’angola di fopra » quali punti fi trafpnrtcranno nella linea , che 
Al in mezzo al triangolo , e fi noteranno colli fieli! numeri 1. a. 9.4. &c. coriifpondcntì sili nu- 
meri p.)fii nella Linea de! profilo HH; e da quefii punti notati nella Linea di mezzo fi tireranno 
linee paraHele alla bafo del Triangolo ; quali lince » e punti fi fogneranno in tutti ì’aUii Trian- 
goli ; ma fi faranno occulti » per poterti poi cancellare finita Poperazione . 

Nei fecondo Triangolo fognato in cima col numero a. fi devono formare lelarghezze del- 
le fafeet te ; le mtfure delle quali lì prenderanno dalla Pianta » e fi trafporteranno neldetrofo- 
Coiido Triangolo, notando ogni larghezza alPafcezza , che gli compete , fecondo lipuntì, e li- 
nee parallele trovate per la regola precedente , e fognando le larghezze trovate colli rtelfi nu- 
meri , che fono nella pianta » e devono corrifjxmdere alli numeri , che dinotano le altezze , qua- 
li punti lì uniranno con una linea curva . 

Che foi'Opcrantc vt leffo per maggior ficilìtà , per quei punti deferìvere una linea curva 
circolare , colla Regola ordinaria , ritioverà 11 centro del cIrccJo , chepaiji j>cr tre de* detti pun- 
ti ; quale Regola non efiendo fiata fpiegata ne* Principi delia nofira Geometria , la fpie- 

gheremoqui. Siano per efompio li tre pumi , per cui deve pafiare il circolo li punti A, 6. C, 
della fi, ura notata colla Ietieri 2 . Si delcrivauo da* punti A, e B, due orzioni dìcircolo, chp 
Il tiitcìfochino ne* punti D, cd E; alla (telTa maniera dalli punti B» eC, fi deferivano altri due ar- 
chi » che II interfechino in F»e G» fi tirino poi due linee rette una per li punti delle interfoca- 
ùo .i >>,cd E,j'alcra per Paltre due imerfecaziom F, e G: dovequefiedac linee ixtte fi tagtie- 
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fftnnopcreftmploin /; (fticfto punto I l^rà il centro del cerchio: onde mettendoli un pleJt 
del coinpilf} ini, e l*alcr o t qualCvo^lia de* punii dati , fe con qucda apertura li defcriv^ain 
circolo, che palTerà peri tre ponti dati A, B,C,. Secondo quella regola , d farci Popeia^ione ()cr 
tre de* pumi legnati nel triangolo di numero a, e 11 troverà il centro elTere S , p^r il quale pun* 
toS^ li tiri una linea parallela alla linea della baie, jeaperto , pofcia il compallò alla di* 
Aanci,che ètra il fuddetto punto S, ed uno di quei tre punti notati nel triangolo di numero 
a, e fatto centro in S , fi dclcriva un arco , che formerà rcAremità delle linee delle Falcette. Per 
formare ledette linee circolari in tutù l'altri triangoli , con la (lelTa apertura dd compafTb già 
avuta , ii metta una punta del compalTo in uno de* pumi , che notano le Urrhezae delle fbfcct te 
trovate , fecondo la regola fpiegata qui neiroperaaione da farli nel tiungoludi numero a, e Tal- 
tra punta del compalTo li metta nella fopraddetta Linea retta . e lì deferiva un*aUro arco , il che 
fi facciin tutti i triangolidalPuna ,c l'altra parte ? e Caveranno tutte le linee delie larghezze 
delle fàfcettc* 

Nel Triangolo di numero ). fì devono formare i circoli , che circondano le i a. aperture , ò 
fbnelire t tome ancora quella del mezzo , e le fafeette . Il centro delle i a. apeiiure farà il punto 
regnato colta lettera X, il quale nella Unta del profilo viene dalla linea fegnata colla llcira lette- 
ra X, che è tra li numeri « e ; il quale centro fèrvirà ancora per due circoli delle farcettc , 
cioè il circolo , che deve palTare per li pumi notati col numero a. , e l’altro per i punti notati col 
numero f. L’altri circoli , che fervono per l’apertura , che è nel mezzo , e per chiudere le fà- 
feeeee , fì devono tirare , con fervìrfì per centro del punto del vertice del triangolo. £ quelli 
faranno 1 circoli, che padano peri pumi nouti co* numeri i.d. 7. &c. Della flellà maniera fì 
fegnaranno in tutti l’altri triangoVi, tutti i punti trovati , e notati io quelli tre Triangoli , giu* 
fla le regole date. 

Rella ora a dare le Regole per mettere in Profpetdva ! punti notati nel di dietro della fu* 
perfide , che ci dimoftrino quella porzione della grelTezza della fàbrica , che fcuopre l’occhio, 
cd il Iprofbndamenn delle fafeette : Per il che , acciò l’operazione venga più chiara , abbiamo 
difegnato nel fecondo cartona notato colle lattere C, C, duplicata la fuperfìcic , colle grofìcz* 
*e della Fabrlca , Apertura &c. il tutto fegnato colli fìcllì numeri , che fi trovano nella opera- 
zione del Profilo , e quella figura è notata colla lettera Ó, ed alla cima colla lettera N, ed il cen* 
tro di ella è fegnaco colla fìelia lettera D. Da quello centro fi hà calata una linea perpendico- 
lare, che ci dinota la dtllanza deiroccbio alla cima della detta Cupola. Il punto deirocchio» 
che fi fuppone d*un uomo in piedi fopra il pavimento.è notato colla lettera F , c conlèquenrc* 
mente la dillanza dell’occhio fi fuppone qui elTere la Linea N, P. In quella operazione non vi è 
di bifogno della Linea piana , nè della Linea deil’Orizonte . 

Determinato il punto della di.lanz a dell’occkio , dalli punti ,ehe dinotano la grolTezza del*, 
la Tabrica, delle fènellre, e fàllette , fi tirino lince rette al punto dell’occhio P, cd ove quelle 
lìnee taglieranno la lìnea curva della fupcrficic notata colle lettere ivi làraunol 

punti , che fi devono trasferire ne* triangoli , per conlèguire la ProljM^ttiva . 

Per!migeior chiarezza, Ipiegbcreme quello flelTo più diffufameme . Si tiri dunque ia 
primo luogo dall’apertura , che Ha tn cima della Cupola , e dal punto efteriore notato col nu- 
mero 8, una linea retta al punto dell’occhio P, e quella linea taglierà la linea circolare della fu- 
perficie nel punto notato col numero J I. Si tiri un’altra linea retta dal punto ellcriorc delle 
fèneftre, che è notato col numero 9, c taglierà la linea della fuperficie nel punto fcgnato col 
numero 1 a. così ancora le lince , che fi tireranno dal fprofòndamento delle fafccttc,ovc è il nu- 
mero lo, daranno nella linea della fuperficie I punti notati col numero 13. ed il centro del le 
fkddetce fèaellre notato N, taglierà la linea della fuperficie nel punto 1 4- Quali punti trovati 
nella linea dalla fui^rficie , e notati co* numeri ii. la. i}. 14* fi devono trafportare nella 
linea dì mezzo del Triaogo lu di numero 4. e legnare colli Redi nnmeri II. li. M- ■ 4> 

Ciò facto: dal primo numero 14, thè viene dati* apertura, che è nella cima della cupola , e 
corrifponde pure alla cima del fuddetto Triangolo di numero 4, fi deferiva un’arco, cioè II 
inetta un piede del compafTb nel detto punto 14.0 cima del Triangolo ,c 1* altro piede fi Ucnda 
fino al punto notato col numero ri. nella linea perpendicolare di mezzo al triangolo, ccon 
quella apertura fi deferiva una porzione di dercbio,che viene fegnato colla lettera D.Similmcte 
nell* altro punto notato ancora col numero 14. , che viene dal centro N' dell’ altre fencltie 
fi metta un piede del compalfb , e l’altro piede fi Rendi fino al numero 1 a, e fi deferiva ancora 
qoel pezzetto d* arco , che capirà entro il vano delle fèneflre , quale arco è notato , cella 
lettera £. 

Per formare ora le grolTòzze della fi-abrica , e I sfondati che fi fcuoprono nelle falcetto ; fi 
pigli nella Linea della fuperficie la dillanza tra il punto ix ed il punto i}, che viene dalia 
fìfcctca vicina al piede della cupola, e quella dillanza fi tratfèrifea dal punto Y not.ito nella ilcilà 
linea della fuperficie, che è il mezzo delle Aiddecte falcette , fino al punto F, e quello punto t fi 
cn^ifez nella linea di mezzo del fuddetto triangolo di 00^04. Pofcia fatto cciuiu in detto 
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punt i C ed aperto H compafH) fino al detto punto notato di numero n, fi deferiva un'arco, 
che ò notato colla letera i. Pariroentefi operi per le fa/cetteflipenorì : cloèfì prenda ladilUn- 
za dal punto 1 4, centro dclPapertura In cima alla cupola, al punto i ), che viene da detta fafeet- 
ta fliperlore , e lì trasferifea nella fltfià linea della Superficie , dal punto notato r, che è il mezzo 
della fiiddetta fafeeeta » lino al punto notacocolla lettera o , quale punto fi trafporti nella linea 
dimezzodd triangolo , c fatto centro in eflo, fi deferiva un* arco , che palli, perii punto 
1 3,qual arco è contrafègnato colia lettera n: e quella operazione lì fìcci in tutti lì Triangoli . 

Per ritrovare in pròrpeitiva le larghezze, etennini delle linee de*Iati delle fafeette ,ò 
sfondati , che nella figura O delTalzatà fono notati co'numeri io. aiPaogoli . Si pigli prima la 
difianza di quefU punti al punto delPocchio P. il che fi confeguiràin quella maniera: dalli 
punti ddl'angoli reali di detti sfondati fi tirino lince perpendicolari alia linea delta difianza dell* 
occhio K, D, P, e fi noteranno i punti M, n, z, t, ove quelle linee perpendicolari tagliano la 
fuddetta linea dell'occhio cosi i punti notati K, daranno U punto t; i punti h, daranno il 
punto 2; i punti 1 , daranno il punto n, e finalmente li punti g, daranno il punto M« 

Poftia fi prolunghi nel triangolo notato dinumero 4. la linea del mezzo , ed In quella li- 
nea fi trasfèrifcanole/uddectedifianze, cioè prefàla diftanza t P, che Tiene dd punto k dell* 
alzata , fi trasferifea in quella linea dal punto dell’angolo delle fitfeette defignate nel fuddeuo 
triangolo, quale punto ancora qui è notato colla fle^ lettera k , e fi noti nella linea del mezzo 
prolungata il punto R; f/milmcnteiadifianzaz P, fi trasferifea dal fuoangolo h. del fuddetro 
triangolo nella linea di mezzo fino al punto Q^Lo fieflb fi &cci della difianza o P, quale fi note- 
rà dal punto 1 , al punto n, delia linea dimezzo, e finalmente la diftanza M P,fì noti dal punto 
g, al punto V. ed in quella maniera fi a veranoo nella lineadi mezzo del triangolo le difianze 
deTuddetei termini delle fascette alPocchto. 

Avuti quefii punti nella linea di mezzo, fi applichi la regda ad efiì ed all'angoll cotrifpon- 
denti,efi noti ove tagli l'archi interiori delle falcette: fecondo U qual pratica, apf 4 icata la 
regola al punto V, ed al punto g,interfecherà Parco intcriore nè punti n. n. applicata la Aeilh 
regola a* punti Q^ed h, taglierà Parco ini, i, e cosi degl*alcri; per quali punti trovati fi tiri 
una linea curva a proporznncj o pure fi trovi il centro d*un circolo, che ^Ifi per detti punti, 
gìufla la regola di fòpra data , e così fi tirino I*archi necefari. 

Tutte quelle OperazkMii fi portino in ognuno de diteci Triangoli , che devono tutti 
coni^ndere allo fieflb modo; per efière il punto della veduta nel mezzo: onde chi voleflb 
rìfparmiar ficica, potrebbe difegnare perfèttamente un fbio Triangolo, cot quale di parte in 
parte fi potrà poi dipingere tutta la Cupola . Pofeia fi cancellino tutte le lìnee occulte , reflan^ 
iblamentequelle,checidimoilranola Profpetciva; fi taglino Pavanzl de*TrÌaagoU > l| fi ttolj 
ftano nella Superheie delia Cupola ; c fi vedrà Pcffirtto. 
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SEZIONE 

TERZA 

s“ «vs 

COME DIETRO QUALUNQUE 
SUfERFlUE 


U NA delle principan cauli per cui mi fono accinto a mandare alla luce la prefente opera, 
fi è per dimoftrare la feguente operaiione.eflcndo che d’alcuni è fiata negata, e filmata per 
cofa airurdiflìma, conforme abbiamo fpiegato ne’principj della Profpett iva ; ed efièndo che i 
fine della Profpettiva praticai, che feguendo il naturale fa travedere , e inganna, fingendo 
oualfivoella oevetto vero , e vifibile , quale polfa immagmarfi effere collocato tanto nel dinana , 
come dioro qialunque fuperficie , pofto , ò fecondo la necefiiti, ò per adornamento del lu^ 
eo 6 a capriccio del Pittore: Or non eflìndofi finora dato il modo della fuddetta Operazione, c 
kJ moftrare chiaramente , che la mia regola è univerfale,e che non vi fia og^tro alcuno , che 
co i principi della mia regola,non fi polTa mettere in Profpettiva; vengo con I ifielTo mio metodo, 

e regola a dichiararla , e difegnarla con la foliu chiarezza : e con tutto che nel modo dato in 

fuccinto , c breve , ed In diverft figure della prima, c feconda Sezione , ij ha cfpilcaw chiaramco- 
te a modo di difegnare 1-oggettl polli dietro la fuperficie, non voglio tra^afe lare di replicarto, per 

due ragioni; una per fiirlo maggiormente capire a’Principianti : e I’ altra , perche elfendo,! 

operazione alle volte di unire l-oggetU,che fono dietro,con qtie^li.che faranno dinamu la fuperficie, 
che formeranno nna,o più piante, è corpi , mi éparfo doverne di nuovo dare qualche fpicgazione. 
Primieraraentéu Difegnatore,ò Pittore deve fare un Cartone,dove difegnwà la pianta , 

alzata , e profilo Geometrici, e Reali di quell' oggetto , che averà da efpriraere , e dipingere nella 

Farà ancora un* altro Cartone , fe tutte l’operazioni non potranno capire nel^fopradetto del- 
la pianta , alzau,c profilo della Superficie, conforme fi ha detto ncUi Capitoli pafiàii , faccndofi di 

Frcen?o dell'altezza e larghezza della fuper- 

fide della parete, tela, tavola, o altro, dove fi termina l' opera m 

nella detta Superficie della detta parete,quale fc farà piana,circolare,o mifta,femprefi doverà llen- 
dere la fua altezza , e larghezza in una fuperficie piana , conforme abbiamo detto nelle Regole 

^”^Potrà il difegnatorc mettere in ordine un'altro Cartone alto, e Urgo per quanto In elfo fi polTa 


Nel dietro , 6 nel dinanzi di elTa fuperficie li difegnera la pianta Geometrica dell oggetto , 
dividendola in qaelle parti eguaU, chefarannodi bifogno , fegnapdole con lettere, ònuraerl, 

conforme per il pafTato abbiamo cfpUcaio. -c, r/-j 

Si ofTcrvcrà la dift anza dclPocchio , alla detta fuperficie ; c fc fi deve mettere nel mezzo , o 


Profpettiva, primafidevono ritrovatele urguwe, cu wn .v.- 

tc dalli punti deirangoll, e di vifioni della pianta? cioè di quelli, che fono dietro la parete, che 
vadinoalfopraddctto punto dell’occhio; per quelli, che fono mnanzi la fuperficie della parete, 
fi tireranno lince rette dal detto punto dell’occhio . che palTando, e toccando h detti punti 
feenati nella pianta del fupradetto oggetto, fi piijlungheranno fino che toccano , enflettono 
nella detta linea della fuperficie della parete, quali punti fcgnati lii detta fuperficie dcvnw 
«Acre notati eoa le ftclTe lettere ,ò numeri, donde provengono: come ancoraquclli pumi della 

pìan- 
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pUnu, che faranno ndladeitalinea della faperfìcle 1 refleranno ne! ftio efìire , frante che non 
degradano i confórme abbiamo detto per Io paflàto ; e fb nelle piante dell'oggetti difegnati reali , 
occorreranno piante t o corpi circolari vifd con un fìd’occhioi e punto ^ fi deve oflèrvare il modo 
dato nclli Capitoli pafTàti ) di dividere la difianza dal centro dell*occhio al centro della circon** 
fcren^a » e dal punto delta divifìone formare un Cerchio, e dove toccherà nella pianta circolare, 
ivi terminerà la parte deila pianta del Cerchio , che fi d ilarerà pid della linea d el diametro polla 
in Prufpettiva: cd anco con un fui occhio ncllì Corpi , efùlidi le ne vede della loro fuperfìcie 
meno della metà , conforme abbiamo detto , e più diffufàmente moflrato, nelle regole paflàte,0 
/pecuimcnte al* capo I del Trattato de*Principi dcU’Octlca . 

Quali punti regnati in detta fuperfìcie dinotano le larghezze t cheti devono mettere in 
Profpeuiva,e prelè le inifure, fi porteranno alla linea retta della baie del primo cartone , dove, 
come abbiamo detto , viene ro[>era polla in Profpettiva , divìdendo priiìia la detta linea retta 
della bafè in quelle parti ,che farà drvifà la fuperfìcie della parete, e fra ledette parti fi fegneran- 
no tattili punti fegnati nella detta linea della fuperfìcie, con l*idelTe mlfure , che in effà fono , 
con li fleiTì numeri, ò lettere , conforme faranno notati in detta Aiperfìcie, fòprali quali punti 
regnati in detta linea della bafe fi alzeranno lince rette perpendicolari . 

Seguendo Toperazione per ritrovare le altezze, fi tirerà una linea retta, che fia un poco diflàte 
dalladeitaoperazione,elafì:iliberoiidifègno £icto delle piante , e fuperfìcie fbpradette , che 
fia a livello dell* orizonte, lunga per quanto farà la lunghezza dell'operazione , quale linea 
fi potrà chiamare Linea del Piano, o del Pavimento . 

Difègnata la detta linea , doveri il difégnatore oflèrvare l'altezza dell'occhio del riguar- 
dante,che pofà fbpra la detta linea piana, o dd pavimento, edove in efia farà pollo il piede della 
perfbna , che guarda , e della Tua altezza, fino al Centro dell* occhio , fi deve fegnare il punto del 
detto occhio, chevenghi a piombo, e perpendicolare al punto fègnato lòtto dell* occhio , di 
dove fi prendono le larghezze delle piante , per dovere eflèr pollo eguale con fifleflà diflanza, e 
qudlo farà il punto deirucchio , che da 1* altezze , conforme più volte abbiamo detto . 

Onde dal fbpradetto punto delPocchIo li tirerà una linea retta parallela alla detta linea 
piana , che fi terminerà per quanto farà larga tutta l'operazione, quale linea fi chiamerà linea 
orizontale , confórme fi hà fpiegato nelli principi della Profpet tiva . 

Difègnerà il Pittore fópra la detta linea piana il ^ohlo deU’altezza della fuperfìcie della 
parete , in una linea piana , inclinata , angulare, circolare, o oiifla , come farà la parete, in cui 
deve dipingere , alzando fópra la fuperfìcie della pianta , lince rette , ad effa pcrpendlco» 
Uri, c che venghino porte fopra la detta linea piana , ebarteid difbgnarele lince cftfcmc, per 
quanto farà alto , e largo il profilo della parete , ove fi doveranno difegnare le proiettive, con- 
forme abbiamo efplìcato nella Maniera di mettcrelepiante,alzate^e profili nel CafMColo VI. de 
Principi di Geometria . 

Per ritrovare li punti , che devono dare l'altezze dell'oggetto, tanto quéUi, che fono dietro 
come qudli.che faranno avanti la faperficic , fi devono dalli punti dell'angoli , c linee della 
fopradetta pianta alzare linee rette perpendicolari a toccare la detta linea plana ,cG legneranno 
con l'irtetli numeri,o lettere legnati nella detta pianta Geometrica. 

Come ancora dalli punti legnati delle larghezze della pianta/fè quella farà angolare, o cur- 
va , e non retta , ) della fupcificie, c profilo li alzerann» lince rette pcrpcndicoiarijchc toccando 
la linea piana , fi alzeranno fópra di elsa per quanto faranno di bilógno , per ritrovare finfralcrittc 
altezze. 

Volendoli ritrovar: le altezze della pianta, che è dietro la fuperfìcie , dalli punti fcgnati m 
detta linea piana ,che provengono dalla detta pianta polla nel dietro della fuperfìcie, delia pare- 
te , fi tireranno linee rette , che vadino al puntodcll'occhio , che dà l'altezze , e pafTando per le 
lopradettc lìnee perpendicolari alzate dal detto profilo della fupcrficic , dove fi incrocicchieranno 

tra elle, ivifarà la lezione delfaliczzadcllipunti , che fi devonomcttcrc in ProfpettlvadclU 
detta pianta dclli detti oggetti , che fono dietro la Aiperficie, dclli quali prefe le mifurc, ^ 
altezze, che farannno da clìì alla linea piana , fi traf]x)rteranno nel detto primo Cartone , c nelle 
linee alzate fópra lì punti legnati prima delle larghezze nella baie di efló, confórme chiaramente 
fi hà detto, c difegnato nelle regole paffate. ....... . . ^ • 

Ofierva odo , chele reflo della pianta reale , che fportera , e farà d mnazi lafupcrncte, 
dalla quale fono fiate alzate lince rette perpendicolari a trovare la linea piana , conforme abbia- 
mo detto , effendo che non degrada , ne manca dal fuo cfTcre , fi legnerà nel pavimento reale , 
fotto la detta linea della bafè del primo Cartone , dove fi termina l'operazione polla in Profpet- 
tIva ; c quello con calare le lince a piombo, fino che formino la parte , o il tutto della pianta , che 
rerterà reale, c conforme è difegnata detta pianta porta innanzi la detta fupertìclc, «ove fi 
caveranno le larghezze, cd unita la pianta reale con quella della prolpcttlva, le due fuperfiae 
formeranno un angolo , piegato il cartone , e polli nella fuperfìcie della parete , c pavliuento , fi 
offcrvcrà, che le lince reali fi unifcono con quelle porte In Profpettiva. 


r< 

^ punta porla innanzi la fiiptriicle delta «arem 

veduta di modo, che il punto dal centro dell' occhio Ila runcriorc , e volelTe 6r^ 
rfentraretntu nella fola fuperficie del detto primo Cartone ,‘^ove fi tverà dl^d Lna^r^ ’ 
P.ofpe,.l« e che vanghi difepat, tutta in un. fuperficie, che fia o incUnTta , o effi^ 
fenM unirfi l’operazione con la linea piana : farà di bifoijno portare la pianta mfi air, Znì' J .' 
n linea piana , e per detto efiètto fi deve fopra la detu irnra pCna tirare nòt ^ 
ta ad eira parallela , lunga . per ^anto farà la detta pianta dell’ oggetto pSila tan o di dl^ 
tro , come dinanzi la detta fuperficie , c la detta linea retta chr^ r ? ®" 
ta pianta , e farà collocai alu , per quanto fotte di eflà polfinó entrare^difeg"ad In 
fpettival’ oggetti , che ufciranoo (bori della detta fuperficie . poiché er™ln i‘ 
più alto , li raggi vifuali riflettono nel di folto di d«ta funeree ’ eon^ ri,- 
diremo , e mollreremo neUe feguenti figure . luierhcie , come chiaramente 

Quale linea retta alata fi deve ancora difeguare nei primo Cartone, dove fi termi- 
na 1’ operaziooe in Profpettlva , mettendola fopra delia 1 nea della bafe 

pit". " Cd«» 

fegnautrVu^ àA’’rto^^fi venire di- 

me ancora, che le ildifegnatore voleflè incominciare a mettete In Profj^tli«“o4re'di’AT- 
eh ettura , e v.leflè cominciare d^a pUnu della colonna , e lafcUrc'^ piedSa'lo ò 
dalla pianta del cornicione , e lafcure U Colonna , e piedeflallo, e fopra quell, pianu^dzare l’.r- 
chitmve,equel , che Cegue, potrà liberamente difegnarli prima, e dopo’difeen«e I ohrfSalto 
e la Colonna , non altera^ndo la d, danza dell’occhio, e l’altezze.e larghSze dell’ohm non cP 
fcndovi obbhgazjone , che li difegai delle piante debbano incominciarli dal pavii^^ino’ • ^^ché 
‘ le dette piante portate fuori delir par«e, beSch? fo- 

no dlvifibili , e termmate , anno qualche poco di quantità fenfibile, e non mlfonoc^ 
mente ilare f^ eflire foflenute da qualche corpo, mallimc quando fopra di &e . ^fove al- 
zare ^ra , che porta jKfi, , e conforme appreflb diremo nel Cap. di alzare li corni ' 

Quando faranno l’oggetti podi d’ innanzi , come ancora fe faranno dietro la fiiperficie della 
parete ficchi la pianta fi deve portare più alta, conforme li M detto ,■ fi devono «0^^00011 

della detta pianta reale, come ancora della piaou della fuperficie della parete .alzare linuret 

te perpendicolan a uovare la fotta linea alzata , che rapprSa la pian^mfo i„“ofilo ' 
Volendo trovarell punti dell’alrezze folli oggetti, che faranno innanzi la detta iTforfici'e dell, 
parete, li devono dal detto punto dell’ occhio , che dà l’ altezza , tirare linee rnTre nh. 
folamente tocchino li detti punti fegnati in fotta linea poda , ed alzata fopra la IlnU piJnf ZZ 
provengno dalladetta pianta reale.ma chè padino fot» di edl. linea , fin^o che fi v?nK a fe 
gnar^ ri improntate con dette linee , che nafeono dalli punti delle larghezze feS®«fo Lreà 
Ibperficie , che formano . infilo , pode fot» la detta linea . E quedo luando l?dena p'aju fi 
rà portata fot» 1. Ime. dell’aire del cono vifu.le.e quando farà fopra, fi difeg°emnn?al c^^rarfo 
‘1''^™°.’ « "tofireren» nelle feguenti figure , e nelli punti , dove le dette linee li fogneran- 

profr^fiva .onde prefa la mifura f che è 
folli d«ti punti a la detta Imea alzare , fi trafporterà nel detto primo cartone, e fono la detta 

Itoeaalzarefoprala detta bafe.enellclinee.checadono perpendicolari fotte jj ^ conforme 

chiaramente efplicheremo nel mettere in pratica le figure feguenti '•vnrarme 

E volendo ritrovare 11 punti deU’altezze,che faranno dietro la detta fuperficie 1! alrer,n~> 

linee rette peipendicolari dalli punti della pianta dell’oggeno , a trovare la tota lin« 

tote da quelli lìnee rette alcent» dell’ occhio . che dafalrezze ; comi 

rette foUa fuperficie folla parete . e dalli punti fegnati delle larghezze . non folara^ra Lcare 
a detta linea alzata , ma a prolungare fopra fotta linea , che formino il profilo ,-Tdove le“«re 

Imee, che provengono folla pjanredell’ogget», e le dette, cheproven^no dalla piama d^ la 

fuperficie , fi regneranno , Ivi farà il punto , che fi deve mettere in profpeuiva , e prefeìe mifure 
fi trafporteranno nel detto primo Cartone , e fopra la detta linea retta alzata • e ...Prtò 

rocchio Ha foperiore alia pianta-.conftrmJ libi detto di fòr>. ’ ’ “ 

Perdare prmcipio alu follevazioncdeUi Corpi , feguendo la nollra repola c 

mata in Profpettlva la pianta Geometrica porta tanto dietro , come din»zi’la7S^rficfo^ri; 
prete , fi devono in eira difegnare tutti li punti , e linee, che fi devono alzare fopri di effl^ 
formare li detti corpi , quali punti , e linee alzandoC.formano diverfi oggettireontomì 
trazioni, ed altro,con avvertire, conforme pril pfla» abbiamo detto rie fe imo ’ 
e lince «deranno alla ftelfaprte della piaita, nS’elevaTfi aìrdoTOre r^'“ > 

dipìnti , noundolì con lettere, e numeri . ’ proporzione, fi troveranno 

Difegnati in detta pian» tutti li detti punti , e lince fi devono rirrov,™ i. , ■ 

fc , U che li confeguiià , coadòrmc abbiamo detto per il plfi» , e fecondò la nortrTrcgóla 
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tando da* detti punti linee rette al centro deirocchio , che di le lar»hezse ,* cioè di quelli , ch2 
fono dietro la parete , dove toccheranno , e Teleranno la fuperficie, e profilo di e H ; e di quel- 
li, che fono innanzi U parete , fi tireranno linee rette dal detto occhio, le quali palHtid e toc« 
cando li detti punti della pianta , anderanno a terminare, e toccare la detta fuperficie , ed in e(Tà 
fi fogneranno li punti con rideilè lettere «o numeri, donde provengono ; dalli quali punti prefe 
le mifore , fi porteranno nella linea della bafo del primo cartone , fogmndoin ella li detti pun- 
ti con i numeri, e lettere, donde provengono^ cioè fopra li punti , che verranno di dietro la fopcr- 
fiele , fi alzeranno lince rette perpendicolari , conforme fi ha detto nelle regole pafTate , cd in 
quelle , che fiiranno innanzi la fuperficie , fi caleranno J/nee perpendicolari , per formare folto U 
pianta reale , che non degradano . 

Come ancora dalli punti delle larghezze notatlnella pianta della fiiperficìe della parete, 
che forma il profilo, fi devono alzare linee rette , che pafiàndu fofx-a la linea piana , fi porteranno 
fino che fi incontreranno con le infiaferitee linee , con fognarle conforme la pianta. 

Dalli punti delle fopradecte Imcc rette, che fimo fbte alzate, e fognate nella linea pianai 
che provengono dalla pianta deJl’jggcttJ , per ritrovare le loro altezze In Profpcttiva , lì tire- 
fanno linee airocchio ; cioè da quelli , che fono dietro la parete fi tireranno linee rette all'occhio, 
che di ['altezze , e dove fi incruciccnieranno con le fopradette linee , che provengono dalla detta 
pianta della foperficie del profilo , ivi fora Taltezza della pianta , che fi ricerca , quali milure, che 
fono da eH*e alla linea piana , fi porteranno nel primo cartone , e nelle linee aUate (opra la linea 
fiella hafo , fognate con l'ilteifi numeri, e lettere . 

Il redo della pianta reale , che verrà innanzi la parete, da cui fi fono alzate lineerctte a 
toccare la lìnea piana , itanie che nel pa/im.*'U) non degrada , fi difognerà deirifiefia forma , 
che fori nella detta pianta reale, folto deil*i!te:fo bafe del primo cartone, il tutto, o parte di cf- 
fo, che fori, orefiera : ed uniti li carconi,ciiè quello della Profpecti va , e quello del Reale , fi of- 
lèrverà,che le linee, e punti ii uniranno,c foimeranno,poilo rocchio a foo luogo, l*operazbne giufia, 
^ein^nna il vero col finto . 

volcndofi difognai« in Prolpotiìva la pianta delti corpi porti innanzi la Aiperficie delia pa- 
iate , c volcndofi quella fare capire , ed entrare meta nella foperficie del primo cartone , con- 
forme abbiamo detto, dalli pumi legnaci nella detta pianta reale fi devono alzare linee rette pcr^* 
pendicolari , per iniìno cne toccneraniK» u fipra detta linea alzata , ed ancora dilli punti fognati 
delle larghezze nella pianta delia Caperheie del profilo altre linee rette perpendicolari , per Inlìno 
che incontrano con rmtniicriue liiice . 

£ fimiimcntc dal dotto puut j deU'o^chlo , che dà rattezze, fi devono tirare linee rette , rhe 
pallàndo per li punti fognati dada panca i l iotu linea alzata, e foguendo focto vadano ad in- 
contrarfi con lefopradoccc linee Ziziic delia pian a delia detta faperficie del profilo , e dove fi 
degneranno , o incontreranno li dwUi pj tei , prefa la mifura da elfi alla linea deU’alzata , o alla 
linea piana , fi trar(x>rtcranuo nel detto primo cartone, e folto la detta linea alzata , e quefio 
quando rocchio farà fiipcnoi'e , coiilormc aboiamo detto . 

Per alzare fopra le dette pianteli corpi , tanto quelli ,che fono in dietro , come quelli , che 
ifono dinanziladecta ru|)c:ncie deilapareie , e lupra (alinea piana ,o verofopra la linea alzata , 
cherapprcfonca la detta huea pu la , ij difognera fopra una di erta , che delle due forà eletta , a 
«fio dei Diftgnatorc , tutto il corp> deil’og'jetco , che fi doverà mettere in Prorpcttiva , 
difognato In profilo , e di lato , e fopra li punti fognati in detta linea piana, o linea alza- 
ta , che provengono dada pianta reale , fi alzeranno linee rette perpendicolari per formare 
tutto il detto corpo pollo in profilo , con difognarvi tutti li punti , e linee , che devono 
formare li (porti dell*angoli,og,;etti,foncimenti,ed altri, tanto di quelli intcriori , come ddl'crtcrio- 
rì, con fognarli con i’ifieifì numeri,e lettere della pianta, per portarla nella pratica delia pro(pec- 
tiva , c venire l'operazione efacta . 

Dalla pianta della ruperficic della parete , e profilo, e dalli puntiin efià fognati delle lar- 
ghezze, dì dove ancora filano alzate lince rette perpendicolari tanto alla linea piana , come 
alla linea alzata, fopra le dette lìnee , o pumi fi devono alzare lince pcipendicolarì per inimo che 
ii vengano ad incontrare con le lince , che naicono dalla parte reale , e vanno al punto dell' oc- 
chio , come appreflb diremo . 

£ per detto ertètto da tutti li (bpradetti punti , che làranno nel detto corpo , dell* angoli , e 
di quelli , che dividono le lìnee rette, e circolari , che fono fiati alzati tanto nell'operazione , che 
fi fari fopra la linea piana , come fopra la linea alzata fopra didfa , fi tireranno linee rette , che 
vadano a terminare nel detto punto del centro dell'occhio , che dà Talcezze , e dove taglieran- 
no , le dette lineeaJzate dalla fuperficie del profilo, ove fono fognate le larghezze , ivi farà si pun- 
to, che fi cerca in Pro(pettiva, quali punti fognati con l'iftelfi nnmeri, o lettere , donde provengo- 
no jortcrvandorinfoafcricte avvertenze, a trafporteranno nel primo cartone nel modo infra* 
ferino. 

Non traUiclando • che tutti U fopradccti punti , e linee alzate deli! Cor{^ • che faranno un- 

- - y ^ “ - - ' 
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codinanxi, comedietro della Aiperficie > fìdoveranno ancora alzare^ e ignare nella fopradetta 
bafe del primo cartone: cioè fopra la linea piana, o fopra la linea alzata» fecondo (ì AM Pope* 
razione in una »o due uiperfìcie , come (1 è finora rpiegato, e nell! punti notaci nella linea della 
bafe fi regneranno rifiefìe lettere , c numeri , donde provengono . 

In quanto al modo di operare per mettere in Profpettiva li corpi»che fono dietro la /ùperfi> 
eie della parete , che faranno , o verranno polli nella linea alzata» fi imo che abbafiantemente li è 
fpiegato» efencèdata regola. 

In quanto al modo di difègnare li corpi , che v erranno innanzi la fiiperficle della parete» che 
iàranno dilegnati » ed alzati in profilo fopra la detta linea piana, fi debbono confiderare più cofèr 
una è » che fé il punto , che termina la linea de\ corpo alzato fopra la detta linea piana , fari 
lèrk)re»o più Dafiò del punto dell* occhio , che dà le larghezze » e tirata dal punto di efib occhio 
la lioca retta » che tocca il punto , che termina la detta altezza , che fi cerca del detto 
corpo» fé il punto della detta linea anderà a terminare nella detta linea piana, farà di bifbgno ricor* 
lere alla pianta, da cui fi fono cavate le larghezze » fiante che Poperazione della Profpettiva de» 
ve efière furmau nel pavimento » e la detta pianta allora mofira le larghezze , e lunghezze » che 
dà la linea piana fopra fègnata pofia di lato, onde fi deve tirare dal punto dell* occhio , che ha 
dato (e larghezze una linea retta» che toccando il punto fognato nella detta pianta , fbpra il qua» 
le fi deve alzare la parte, che fi cerca del corpo » fi continuerà la detta linea , e terminerà fino che 
calando una linea ^rpendicolare dal punto , ove tocca , e termina la fopradetta linea tirata dal 
punto delPoccbio» che dà Paitczze» nella linea piana , e dove fi legneranno la detta linea per^ 
pendicolare con la detta linea » che viene dall* occhio» che dà le larghezze » ivi fàià il punto » che 
fi cerca squalo punto» e lunghezza dalla linea fino al detto punto Ibgnato nella detta piante 
reale mofirerà in Profpettiva l*altezza del corpo » e detta linea fi porterà nelfalcra feconda pian* 
ta reale legnata lotto la bafe del primo cartone ,e fi difegnerà delfjfiefia forma » legnandola con 
r ifieffi numeri » o lettere » donde proviene»confòrme più chiaramente fi efplicherà nelle fegi^d 
figure , 

Equando la detta altezza del corpo verrà più alca , e ancora fottopofla alla villa j che con 
portare la detta linea delfocchio » che dà faltezze » a toccare il punto del corpo » che fi cerca ^ 
terminerà nella fuperficle della parete alzata /òpra la linea piana » è di bi/ògno ancora lare l^pc^ 
razione nella detta pianta reale , donde fi fono cavate le larghezze » portando dal punto dell* oc^ 
chio di efià una linea retta» che toccando il detto punto del corpo nella pianta» che fi cerca ^ 
vadi a cerminare»e toccare la linea della fùperficic della parete»dove fi fórma fangolo delle due ^ 
perficie , cioè ove fi unifeono la pÌanta,con l'aizara fudetta : 

Dal quale punto legnato nella detta fuperficie» ove termina la pianta , fi deve alzare la IP 
nea retta perpendicolare Copri la linea piana » ed ancora dal punto dell'occhio, che dà 1* altezze, II 
deve tirare una linea retta., a toccarti/ punto della linea , che dà l'altezza del Corpo , che fi cei> 
ca ,e fi continuerà fino che toccherà , e legnerà la detta linea alzata della detta /uperfìcie, qua* 
li lince devono l'una , e l'altra provenire dallo fleilù punto della pianta reale , c fi fegneranno 
con J’iilefn numeri, o lettere . 

E prefà la mifùra , che è tra Io detto punto , dove va a terminare la detta linea dell* occhio » 
che dà l'altezza nella fuperficie della parete , aU'altczza della linea piana , fi trafj^orterà nella li* 
nea alzata fbpra la baie del primo cartone; cioè iègnando prima lòtto la linea piana ,eneUft 
jrianta lecondo che 11 Ila di lòtto , la liaea retta , che fi ha cavato dal punto della detta pian- 
ta reale , che dà il principio dcH’altezza del corpo , lunga per quanto farà la dUlanza dal 
detto punto della pianta , fino dove termina, e toccala linea della fuperficie, e dopo fi lò^ 
merà nella linea alzata fbpra la linea plana la iòpradetta linea alzata , per quanto ^rà la mifunt 
dcH'altezza , notandola con l'ifieire lettere , o numeri, donde provengono « 

Non tralafciandodi avvertire, chele neili corpi s’ incontreranno linee circolari ville con 
tin Ibi occhio , fi deve oflcrvarc quello , che più volte fi è detto , c operato nell! difeorfi , e ca- 
pi palTati, di dividere la linea del punto dd centro dell'occhio al centro del Corpo ; onde pollo 
flcompalTu nel punto della divifione , fi troverà nella circonferenza quello fi vededell'altezze ,e 
larghezze ; poiché con un fui occhio fempre fc ne vederà meno della Aia metà . 

£ volendo il Dilègnatore lòrinare li corpi , che faranno polli innanzi la fuperficie,' e nella 
linea alzata , per fìrli entrare in una fuperficie del primo cartone , conforme abbiamo detto fi 
deve prima' confiderare , che fc l’occhio , che dà 1* altezze , farà più alto della linea 
alzata , e fe il punto, che termina l'altezza del corpo, che fi cerca mettere in Profpettiva , fia 
bafibdi efib punto dell'occhio , allora fi deve tirare una linea retta , che portata dal detto pun- 
to dell'occhio , tocchi il punto , che termina la linea alzata dei detto corpo , c prolungandoli 
lòtto la detta linea alzata , vadi ad incontrarli , e toccare la linea , che lòrà alzata dal punto del- 
la Ibpcrficie , dove fono notare le brghezze , che l’una e falera proviene dairificfib punto della 
pianta reale , che faià legnata con l'iftcfie lettere , o numeri ; e prefii la mifura dal detto punto 
alla linea alzati} fi tralporterànelpriiao canone, efouo la Linea alzata fopra la baiò di efib 
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c nella linea J che caderà perpendicolare dalla detta linea alzau,auale lineaj che è dalla linea allea- 
ta al detto punto, ikrà la linea dell’altezza del corpo pollo in Prol|>cttiva, confórme H ha det- 
to per il paflàto , con legnare tutti lì fópradetti punti con T ideili numeri , e lettere . 

Cedendo il punto della linea , che terminai! corpo, più aIto,e che rocchio dìa luperia* 
re in modo , che tirata dal punto del detto occhio la linea retta , e truccando il detto 
punto, vadi a terminare nella fuperficie della parete, lì deve prima,dal detto punto dell’occhio ti* 
rare una linea retta , che toccandoli punto di Tutto nel piede , dove incomincia la detta linea 
del Corpo , che è legnata nella detta linea alzata , e Ci prolungherà lòtto di edà, dno chè tocche- 
rà la lìnea alzata del punto della pianta della TupCrdcie dei prohlo, che provengono ambendue le 
lìnee dal punto della pianta reale , c dove li regneranno tra edè , Ivi Ara il detto principio della 
linea del Corpo, quale Ara notata nella linea calata lòtto detta linea alzata dei primo Cartone , 
/òpra la linea piana: ed ancora per terminare il punto di lòpra dell’altezza di detto Corpo , lì ti- 
rcrà dallo fópradetto punto dell’occhio un’altra linea retta , che toccando il detto punto , ande- 
rì a toccare la detta linea della Tupcrricie del prohlo, che farà alta, e dove li Agneranno Ira cd<r, 
ivi farà il punto, che fì cerca, dcU’altezza del Corpo , c preA la mifara da edò alla detta linea 
alzata , li tral]x>ncrà nel primo cartone, e fopra la linea alzata, eia detta linea , che Ara alzata 
d’un punto alTalcro , Ara la mìfura dell’altezza del Corpo in Prolpettiva, e fi Agnerà con riftef- 
fc lettere , c numeri, donde proviene « 

In quanto al redo della linea alzata , per formare i corpi , che verranno tanto fopra la linea 
jiiana, come nella linea alzata, ci Arviremo delie regole dateperilpalAco nelli modi di alzare 
^ corpi fopra le piante. 

. ^òpradettta operazione delU Corpi,chc vengono podi innanzi la Tupecficie della parete ,' 
ferviri principalmente per quel , che Aiole accadere ali! Pittori , nel diAgnare , e dipìngerecìma- 
A, cornice, menzole, ornamenti, opera di quatro,e qualfivoglia coA,chedeve fingerfì Iportare fuori 
della fuperhcic del lòdo , ed ancora A fi dovelfc fingere quaJfivoglia Corpo regolare ,* o irrego- 
lare d’opera d’architettura , ed altro , che Arà di bifogno , di clArc pedo fopra fondamenti lò- 
di » onde fi debbano dipingere? , con tnoAiare edere podi, che potino lui vivo , per aver la ragio- 
ne delA Armezza,e lòdezza 

Suole ancora accadere in queda, cd in tutta la regola della Prolpcttiva , che qualche ogget- 
tOjChe verrà dìAgnato neda pianta , che làrà dietro , o dinanzi la fuperficie della parete, 
laràcompodo di linee rette , quali in Prolpettiva verranno ad incontrarfi conia lìnea della fìi- 
p^Hcie, che formi angoli , c per quedo vi c di bilògno d’una operazione particolare , poiché net 
dìAguare le dette linee. Afono rette nella pianta reale, fe fono pode In prolpcttiva In fuperficie 
^ana , o degradino , o redino nel Tuo clfcrc , Tempre vengono ad elTcre rette , ma quan- 
ciò i’incontrano con gli angoli della detta fuperficie , Acondo l’altezza dell’occhio , voglio- 
no una operazione particoUrepntanco formace nella detta pianta le dette linee rette» che fono 
nell’oggcito, e dilègnata la pianta della fupertìcic, di dove fi devono cavare le larghezze , dal 
punto écirocchio , che da di rimpetto di dia, ii devono tirare lince rette , che toccando li detti 
angoli della fuperficie, tocchino ancora le dette lince rette della pianta, e nelli punti , dove fi 
Agnano nella detta linea, fi devono alzare linee rette perpendicolari, a toccare la linea piana , e da 

3 aedi punti fi devono tirare lince rette, che vadinoairocchio , che dà Paltezze; come ancora 
allì ptmei delJi detti angoli ,d devono alzare lince rette perpendicolari , finoche fi incontrino 
con le fopradette linee , che fono date alzate della parete, e vanno ali’occhio,e dove fi fengnano , 
ivi Ari il punto, che fi cerca in profpcttìva, quali punti,c raifurc fognate come fópra,fi porteranno 
sella baA dei primo cartone, e nelle lince alzate fopra di clA , e tutti , tanto quelli delle lar- 
ghezze , come deU’altczze , e Bafc del primo cartone,!! fognano con rideflè lettere , e numeri fo- 
gnati nella pianta reale , donde provengono . 

£ la ftedà operazione fi farà occorrendo linee circolari , tanto A faranno nella pianta rea- 
le, come A fodero nella pianta della fuperficie della parete, che Aranno le dette linee divi A in 
|riu porzioni , conforme modreremo nelle figure Icguenti . 

Avertendo, che quando le dette lince , e punti verranno pedina livello deirocchio , non fi 
moveranno dal Tuo edere, formando U tutto in una linea retta. 

Tutta la fopradettaefplicazione di queda terza Sezione dimochepiù chiaramente farà in 
,tcA con li dìfogni delie figure Aguenti . 


CH: 
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•• SVOyA REGOLA : 

INSTRUZIONE PRATICA PER METTERE IN PROSPFTTTVA MI PA? 
VIMENTO COMPOSTO D* ALCUNI QUADRATI , POSTO 
PARTE DIETRO , E PARTE DINANZI LA 
SUPERFICIE PIANA DELLA PARE- 
TE, NELLA FIGURA 
DI NUMERO )». 


• CAP. Il 

S Emendo il noUro flile nel dare le regolo > di prima formare le Piante ; e pofda abate i corpi J 
Mrandareconpiùchiarezia,caggiuttat«za nell’ operare , falendo di grado in g'rado, ed 
ancora perchè i corpi nafeono dalla pianta , come l’albero nafee dalla radice. E perchè nel metter 
re in Profpettiva oggetti , che «ano parte tananai , e parte dietro la parete, fi poi operare ha 
due maniere, conforme abbiamo detto nel Capitolo paffatoteioè fi pub mettere in Profpettiva fo^ 
lamento quella parte di oggetto , che farà dietro la parete , il che fi fa colle regole date nelle Se- 
zioni palfote , e quella parte , che farà npfta dinanzi la parete , refterà reale , come è, e poi piega- 
to U Cartone , e collocato a fuo luogp 3i vede l’effètto , che il reale accorda col pofto in Pro-, 
fpettiva , unendoli , e vedendofi tutte Ir parti dell’oggetto, che ben accordano infie me.Si può ona 
cora ( ed è la principal cofa , che io pretendo ditnoffrare , e dame regola^ mettere In ProlpettN 
va tanto la parte dell’oggetto , che farà dietro la parete , quanto il ceffo dello ftelfo oggetto, che 
fporterà in fuori , e verrà pofto innanzi la detta parete ! Per la qual cofa , conforme abbiamo det-< 
to nel Capitolo palTato , fi deve alzare la linea piana della bali di modo , che fopra di elTa entri 
la porzione deU’oggctto, che è dietro la fuperlicie, e fiotto di efli podi capire l’altra porzione 

deFoggetto , che è innanzi la parete , ficchè tutto l’oggetto fia pofto in Profpettiva . 

Devo però avvertire , che la detta linea piana alzata , verrebbe a ftare in aria , e per confo^ 
guenza farebbero in aria in corpi , che fono in elPa , o piante, che fiano, onde fi devono le piante J 
o corpi io quello calò mettere fopra qualche folido , che lì polTa foffentare . 

Or dovendo in quella terza Sezione fpiegare il modo di mettere in Profpettiva le fupeificia 
polle tanto innanzi , quanto dietro la parete , c potendoli queffa operazione lare in due maniem „ 

fecondo abbiamo detto, in quella prima figura porterò un efempio, lo cui la parte , che è die- 
tro la fupcrficie , fi metta in Profpettiva , e l’altra parte , che è innanzi la fuperlicie , re-; 
Ili reale , del che ballerà quello fòlo efcmpio , non contenendo colà , o regola diverlà di 
quanto abbiamo fpiegato nelle Sezioni palpate , perciocché fi mette , con le regole date nelle 
dette Sezioni, in Profpettiva la parte , che Ha dietro la parete , e l’altra , che è dinanzi , refteiA 
tal , quale è reale , le quali due parti reale , ed in Profpetttiva unite Infieme , daranno l’ operazior 
ne compita. Ncll’altre figure fpicghcròilmododi mettere in Profpettiva l’ano , e l’altra parte 
dell’oggetto , tanto, che è innanzi , quanto , che è dietro la parete, applicando all’ elempj, che 
porterò,la regt la data nel primo Capitolo di quella lezione ■ . „ , . 

Perciò nella prelcnte figura di numero 5 a.mollrcrò il modo di mettere m Profpettiva un pa- 
vimento compofto di quadrati , parte del quale è dietro la parete , e parte dinanzi, ma che quelte 
parte , che è innanzi , retti reale . 

Fatti dunque i due cartoni , l’uno notato colie lettere A, A, all eftremi, m cui deve metter-, 
fi l’operaziene in Prolpettiva , e l’ altro colle lettere B, B, fi làcci la P’unta dd detto Pavimento,' 
la quale cficndo villa nel mezzo , le ne è fatta folamcnte la metà delia fila lunghezza , ballando 
quella per l’operazione .* quella porzione , che è dietro la parete, è notata colla lettera D, e la por; 
zione , che è dinanzi,è notau colla lettera E. , . 

Da tutti l’anpoli de’ quadrati ptiftì dietro la parete , che compongono la detta potatane O 
del Pavimento , fi'tirino I inee rette al punto dell’occhio F. e fi notino i punti , ove quelle linee ta- 
gliano la linea della parete , che è legnata colla lettera C,C.i c vili mettanoli IlelTi numeri, che 

fono aU’angoli, da cui provengono dette divilionl.Dalli ftelfi punti dcll’angoli,e dove toccano la li- 
nea piana I, I, fi tirino lince rètte al punto dell’occhio , thè dà l’altezze , notato colla lettera K,‘ 
e fi legnino colli ftelfi numeri le divifiont , che fanno nella linea del profilo , fognata N. 

Le divifioni avute nella linea C,C, diedi le larghezze , fi trafportino nella linea della ba-; 
fe del primo Cartone , ove fi notino le larghezze di tutti i quadrati , a cui lì aggiugano le altezze , 
che fi anno nella linea del Profilo N, e congiungendo con linee l’eftremità dell’ angoli , fi averan- 
noi quadrati,e la parte del pavimento chee dietro la parete , già polla in Proljiettiva , notata col- 
la lettera O, a cui lì aggiungerà l’altra parte pofta innanzi la parete , che rella reale , e farà perfe- 
zionata l’operazione , c piegato il Cartone , e pofto a fuo luogo , fi vederà l’effètto . 

Avvertendoli , chcnel tralportare le larghezze , qui ne abbiamo fòlaraentc la metà , come fi 
è detto, ondeogni larghezza , li deve notare dall’ una parte,e dall’altra della lìnea di mezzo , per 
avere tutu l’operazione . 

Non 
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Kon mi pare «'«(rario dilungarmi maggiormènte «ù quello jrantò J poténdofi anche ftn- 
aa figura , ed cfiempio htnc intendere dail’efcmpj portati nella prima Sezione ; mentre non fi dif- 
(crifte in altro dalla regola Ivi data, fe non che , vi li debba aggiungere reale la porzione , che 
rella Innanzi la parete ; onde qualunque colà ci li oITcrifca , per metterla in Pi ofipettiva , la quale 
(ia parte dietro , e parte dinanzi la fuporlìcie , fe deve metterli in modo , che la parte , che Ila 
Innanzi la fiiperncie , relU reale , li opererà folamente Ibpra la pane , che i dietro.riducendola 
in Prolpcttiva , giufia le regole date nella prima Sezione , e pofeia fi aggiunga la pane , che rolla 
Innanzi , reale , c fi averà i’intento . 


REGOLA DI DISEGNARE IN PROSPETTIVA UN CERCHIO POSTO IN 
UNA SUPERFICIE PIANA, CHE LA META’ DI ESSO SIA DIETRO 
LA DETTA ISUPERflCIE , E L’ALTRA META’ DI- 
NANZI , LINEATA NELLA FIGURA DI NU- 
MERO n- 


CAP, J II. 


P Er mettere in pratica di Profpcttiva il detto cerchio , feguirerao quali II raodopalTato, e per 
quello che li è dichiarato nel breve Dilcorlb di dilbgnàre l’oggetti : cioè . 

Si deve lare il primo Cartone, che nella figura di numero 33. viene regnato all’angoli con 
la lettera A. 

Si deve fare un altro Cartone per entrarvi la fuperficie , la pianta , l’oggetto , alzata , e la 
dillanza dell’occhio , ch’ò legnato all’angoli con la lettera B, i 

Ed ancora delincarvi la fu^rficiedella parete notato.con la lettera C. 

Dietro la detta liiperficie li deve difegnare la metà del cerchio notata con la lettera D; e 
Paltra metà innanzi la detta fuperficie della parete notata con la lettera E. 

Si deve mettere 1 occhio nella dillanza dalla detta fiiperficie , che viene legnato con la lette- 
n F. 

E dal detto punto fi Aenderà ana I inca retta , che pafTèrà pel mezzo di detto cerchio j che 
arà la linea deii*af 7 è del cono vifuale, notata con le lettere G. 

La dlAanza y che è dal punto dell’occhio fino al centro del detto cerchio fi dividerà in due 
parti ui^uali , che farà il punto notato H. ove porto iJ piede del comparto, fi metterà l’altro piede 
nel centro del cerchio ddU detta pianta, e tirando un’altro cerchio, dove fi regneranno fra loro, 
ivi farà la parte di crtò,chc compaii/cc ia piu larga degli altri punti , nell’operazione di Profpcttt» 
va . 

Sì dividerà il detto cerchio lo più parti eguali , e per venire l* operazione più sbrigata , per 
ertere in piccolo, fi è divilb in parti t ajda Ili quali punti delle divifionì del mezzo cerchio di dietro 
fi porteranno lince rette al punto dell’occhio , che dona le larghezze , che faranno le fczioni 
nella linea della fuperlicicdella parete I notata con la lettera C. ed ancora dalli punti dclle- 
divifioni dell’altro mezza cerchio, ch’è innanzi la detta parete , dal detto punto dcITocchio fi 
porteranno linee rette a toccare i detti punti , fino che incontrino, c tocchinola detta fuperfi- 
ctc della parete notata C. 

I detti pumi notati In detta fuperficie della parete fi trafporteranno con le loro larghezze 
nella linea della baie del primo cartone , comeancora li punti fègnaii nella circonferenza dell’al- 
trocerchio fopr.idetto, quali punti f)no numerati co’ numeri i. a. 4. f. fi. 7. e 8 ; che tanto 
bada perla metà , per eficre il punto della veduta nel mezzo , eia circonferenza venire da una 
parte, e l’ altra eguale , in detta bafe fi regneranno con l’iftelfi numeri duplicati. 

Sopra i detti punti fegnati In detta bafirfi alzeranno linee rette perpendicolari. 

Si deve tirare una linea retta a livello dcll’orizonte , c dlrtaate , che non fmpedifea la detta 
operazione, che fi chiama la lìnea piana , legnata con la lettera I. 

Sopra dì cllà linea piana fi deve ritrovare il punto dell’occhio per prendere l’alcezze , quale fi 
palerà fopra la detta lìnea aU’alcczza d’un Uomo, che venga a piombo del punto dì fòtto, da cui 
lì prendono le larghezze , quale punto farà il punto deirocchio deil’altczze , notato con la lette- 
ra K. 

E perché, nella dcttaofvrazionela pianti del detto cerchio è porta*, come fi è detto , la metà 
dìctro,elj metà d*innanzi la fuperficie della detta parete, per detto effetto v’è dtbifbgno di portare 
una linea rctta,paralellaalla detta linea pUn.i,pcr fare l’operazione alta perquàto nel primo carto- 
ne vi parta capire I* operazione , che nella prefentc figura viene alzata , c fognata con le 
iatcre M. 


X 


Si 


Si devono dalli («"«i no*»'* divifioni del detto mezzo cerchio regnato co» numeri i 
1 alzare lìnee rette perpendicolari a toccare la fopradetta linea alzata notata M. 

E per conrepuirc le altezze di cire.fi deve dalla detta Hnea,che da la fezioae delle larghez- 
ze notata con le lettere C,fopraeira alzare una linea retta perpendicolare , notaa con la lettera 
l2iineadcl prohlo 1 uve n faranno le lezioni dell'altczze . ^ 

’ E dalli punti notati nelia detta linea alzata , che provengono dal mezzo cerchio notati co 
nura. I. a. J ; li tireranno lineerette al punto dell’occhio notato con la lettera Kjlinochetoc- 
cherinnoia detta linea notata con la Ictter-aN. , 

Ed ancora dalli punti, e dalle divilloni del redo del detto cerchio, notati con li numeri z-f.*.?. 

cS.li alzeranno lince rette perpendicolari a toccare la detta linea alzata, enotataM. e li pumi 
dove efti toccheranno, li regneranno con l’iflelll numeri. 

Avvertendo , che i punti deila divilionc della pianta del cerchio , che fono nel diametro 
notati col niim-z, per efsero nella delsa linea della lliperficie della parete , non degradano , ne li 
partiranno dal fuo efsere, come lana fegnati tanto in larghezza , come in altezza. 

Per Ihguire la detta operazione , dal detto punto dell’occhio notato con la lettera K. fi ti- 
reranno lince rette a toccare li detti punti notati di numero 4 .r‘<- 7 ;eS. in detta linea alzata 
notata con le dette lettere M. c li prolungheranno fino che s’incontrino , e tocchino la detta 
linea del profilo notata con la lettera N; che viene ad efsere furto la detta linea alzata , e dove s, 
Incontreranno.fi fegneranno con l’ifteftì numeri f, 6. 7. et. 

Quali punti lagnati In detta linea del profilo , che fono di numera r. a. |. 4. f. d. 7*e a. 
prefe IcmllUre dell’aitezze , tra else , e la linea piana , Ir ti’afporteranno nel prl mo Cartone , 
nella linea della bafe di etto , prendendo le dette altezze dalle linee occulte , che faranno alate 
perpendicolari fopra I punti delle larghezze ftgnati in efaa bafe tra li quali punti tirandovi 
linee rette, o circolari , li troverà ildettocerchio in Prolpettiva , confhrmc e notato nel detto 
priijo cartone con la lettera O. 

MODO PER RIDURRE IN prospettiva DUE CIRCOLI POSTI IN UNA 
SUPERFICIE concava , CON PARTE DI ESSI DINANZI , E 
PARTE DIETRO DI ESSA SUPERFICIE , CONFORME 
NELLA FIGURA DI NUMERO J 4 « 


CAP. ir. 


P Er formare la detta operazione col metodo della nollra regola , fi deve fare il primo cartone , 
fègnaco con la lettera A.alPangolt . 

Si deve fare l'altro cartone, dove fi formeranno le operazioni della fupcrficic,planta, a Izati} c 
diflanza dell*ochìo, legnato all'angoli con la lettera B. . 

Nel detto fecondo cartone fi di/ègnerà lafuperficie della parete concava, legnata con la 
lettera C aircflremì . •ri/fj- 

La detta fuperlìcic fi deve dividere in più parti eguali , e nella prclcnte operazione fi e ut» 
vili in parti aa.eguali,per elTerc la veduta nel mezzo, cioè in parti ii . per ogni lato, c ci abbiamo 
lérvìto del metodo dato dal noftro Archimede , per eftenderlc dopo In una linea retta , c fi 
dividere in paiti eguali più di detto numero , fecondo la grandezza dell'opera , per avere I ope- 
razione più efatta . 

Si dilegnerà la pianta de'due cerchi, che parte fono polli dietro, e parte Innanzi la detta fupcr- 
ficic i le circolcrenze delli detti circoli Inno divilè in parti eguali, notate con ic lettere , conforme 
C vedono nella detta figura fegnau con la lettera D. 

Si metterà in un punto la' dillanza dell'occhio legnata con la lettera F. 

Dal quale punto tirata una liqea retta , che palli per il mezzo tanto della fuperficie conca- 
va della parete , come del centro , c termine de i cerchi, quale farà la linea deU'afie del cono vi- 
iuale, notata con la lettera G. 

Per conlcgulrc, c ritrovare , come per il palTito abbiamo detto , le parti , che in Profpcttiva 
Ijxjrtcranno più del diametro, lì dividerà In due parti eguali la linea , cli’è dal punto deiroctliio 
al centro delti due cerchi , notato con la lettera L, quale linea viene divìfa nel punto H; dove 
rollo il piede del compallb, che tocchi il centro dplli detti cerchi , fi girerà fino a toccare 
le dette due ctrconlèi-enze , cdove caglierà,ivi è la pane , che in Profpcttiva fi dilaterà più degli 
altri punti , quali legamenti vengono notaci nella detta figura con la lettera K. 

Per ritrovare le larghezze , per metterle in Profpctiva , fi devono tirare dalli pumi delle 
divifionì delli detti cerchi divili In parti eguali , lince rette al fudeito punto dclPocchio, c dove 

imcr- 
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intci fcchcrarmo la (bpradetta linea della Aiperficie drìla parete, Ivi lari la feieione delle lar^he^^e 
della {'ordiune de’ccrchi polla dietro la fuperficie, ed ancora dal detto punto dell'occhio alH pun> 
lì (.ielle divilioni delti detti cerchi , ch'ellono fuori della Aiperlìcie, lì devono tirare linee rettele 
continuarle , fìno ad improntarli nella detta fuperiìcie , e dovele dette linee la lcgheranno>ivila> 
ranno le larghezze , che devonlì porre in* Prolpetti va nel primo Canone . 

La bafcdelquale primo cartone ,ch*d una linea retta , lì dividerà in dette parti »i. eguali 
conforme quella della fuperlìcìe,cioè 1 1 .pai'ti per ogni Iato , nella quale linea li trafporteranno le 
Hiifure dclU punti delle larghezze notati in detta fiipertìcie . 

Si deve tirare una linea retta, polla a livello dell'orìzonte, che farà la linea piana notata a 
grcllremi con la lettera f. 

Sopra la quàlclmea lìdeve ritrovare il punto del centro dell'occhio della perlòna, che da 
polla fopra la detta linea, quale darà le altezze, e li collocherà a piombo , e perpendicolare al pun- 
to dell’occhio, donde abbiamo caviate le larghezze, e lì noterà colla lettera KK. 

Dal quale punto d tirerà una linea retta , paraìella alla detta linea piana, che làrà la linea 
orizontalc , legnata airedremi con la lettera P. 

Si deve ancora tirare un’altra linea (òpra la detta linea piana , e parallela ad edà, acciò lotto 
di quella feconda linea polTa capire la porzione de'cerchi , che è innanzi la fu[)crdcie, quale linea 
è notata colla lettera MM. 

Dalla fupcrlicie concava della parete Ci devono alzare linee perpendicolari , quanto là rà 1* 
altezza della parete , che faranno le linee del prodlo delia fuperdeie, quali badi per ora cllère 
notate nelli termini del mezzo cerchio , e nel punto del mezzo d’edù , conforme abbiamo detto 
nelle ligure delle luperfìcie, quali linee fono notate con la lettera K. 

Dalli punti delle divifioni delli due cerchi della pianta , come ancora dalli punti , dove <*hà 
ioterfecaco U cerchio notato con la lettera R, lì alzeranno linee rette perpendicolari • a toccare 
la detta lìnea piana notata con la lettera f,e l'altra lìnea parallela alla ludetea linea piana , che è 
legnata colla lettera M.quali linee averanno llde/Th lettere della pianta . 

Dopo dalli detti punti legnati in detta linea MM. parallela alla linea piana , lì tireranno li- 
nce rette al detto punto dell'occhio, che dà rattezze notato colla lettera K. 

Dalli punti notati nella Ibperdciecoacava della parete , dove Ibno le lèzionÌ,che donano le 
larghezze,!] alzeranno linee rette perpendicolari , lino à toccare le linee , che provengono dal- 
l'idefsi punti delle divilìoni notati nella lùdetta linea MM, e vanne al punto dell'occhio notato 
H> e dove tra elTè lì fegheranno , ivi nel punto farà l’altezza polla in Profpettiva dell'oggetto , 
quali punti lì tral|x)rteranno nel detto primo cartone , e Ibpra le linee alzatenotate con nHelTè 
lettere nella bafe , prendendo la detta mifura dalla linea piana, fino al detto punto,o ve lì fegano 
ledette linee ,c per elièreroperazzione la metà della pianta» li duplicherà in decfo primo car. 
tone,conl()rme è notato nella detta figura . 

Dalli quali punti tirando da un punto all'altro linee rette, o circolari , làran do formati li det- 
ti due cerchi in Profpettiva , come lì vede nella figura Dotata con la lettera O. 

Quale primo Cartone portato nella fuperhcìe, dove fi dovrà dipingere l'oggetto, fi ftor-* 
gerà l'occhio iogannaio pollo alla Tua dillanza . 


COME SI DEVONO FORMARE IN PRATICA DI PROSPETTIVA SO- 
PRA UNA SUPERFICIE CONVESSA LE PIANTE DI CINQUE 
PILASTRI quadrati, DIETRO , E D’INNANZI LA DET- 
TA SUPlRFICIE , CONFORME SI VEDONO DE- 
LINEATE NELLA FIGURA SEGNATA 
DI NUMERO ìT 


C A ?, r. 


P Er fare la fudetta operazione j prima lì averà da mettere nel primo cartone in fuperficie 
piana la detta fupei ficìe conveflà , lècendo la larghezza , ed altezza della parete , o altro , 
dove fi annoda mettere in Prolpcuiva ledette cinque piante de* Pilallri , quale viene fognata 
ncll’angoli con la lettera A. 

Si deve fare un'altro cartone per capire , conforme sì è detto per il pallato , la pianta , l’al- 
zata, ed il profilo, e dillanza dell'occhio dall'oggetto, c fuperficie , fenato agli angoli coala 
lettera R. 

Si difegnerà la pianta della fuperfieie convefià , che fi dovera partire m la. parti eguali. 
r>cr eflender le dopo in una linea rerta , e nella prefente figura fi è divifa la metà in undeci parti » 
^ edei- 



edellVrtcfn numeri l’altra metà fcrcffère U veduta nel mezzo cftualc,cdò regnata colla lettera C. 

Dietro , ed innanzi ladetea fuperfitie fi rcfroerahno To^getti , che fi)no cinque piante di P*- 
hflridirpofiiinremicircolo.c/ònorcgnateconlctcercjconforrr.cfi vede in detta figura , nella 
lettera D; e le divifioni notate duplicate. 

Si coliochcrà la difianza del punto dcUVcbln , ch’è nel mezzo, notato colla la lettera E. 

Dal relitto punto fi tirerà una linea, a psfiàre per la detta linea delta ruperficicconvefia « e toc- 
care il centro di efia, e la pianta dklPtiggette, ch'è la linea Ucirafic del cono viruale y notata con la 
lettera F. 

Per ritrovare le larghczzcdc* detti oggettipofli In Prorpettiva ,fidevono tirare dalli pun- 
ti degli angoli delle dette piante de* pilaftri , cerne ancora dalli punti regnati nel mezzo delle li- 
nee rette , tra li detti angoli, linee rette fino ni detto punto delPocchio notato £, e dove le dette 
linee taglieranno , o impronteranno nella detta ruperficie convefià, ivi daranno le larghezze, per i 
punti però degl'angoll , e delle linee fi-a elle , che fono polle innanzi la Aiperficie » fì tireranno li- 
nee rette dal punto del detto occhio , che pafieranr.o ^r li detti punti deiroggctti > e termine- 
ranno , c legneranno la detta Aipeificie » e daranno ancora le rue larghezze , che fi metteranno 
in Profpcnlva , e finoteranno con le tìelTe lettere, donde provengono ; 

Si divideri la linea retta della bare del primo cartone nelle fopradette parti aa; divifè in nu- 
mero I i . per ogni lato , e prefè le mirurc dclli fbpradctti punti delle dette larghezze » che fono 
notate tra le dette parti nella detta fuperficic convefià , fi trafporteranno nella linea della 
bafè del primo cartone » c fi noteranno in efià con le fieffè. lettere, colle quali fono legna, 
te nelle piante , e notate nella detta linea della ruperfi:ie, ropra li quali punti notati in ellà 
linea del primo cartone (ì alzeranno linee rette perpendicolari . 

Si deve tirare una linea retta polla a livello dell’urizonte della bafie del primo cartone, quale 
farà prolunghata , per quanto farà la detta linea deil’afiè, e ad cllà paralelia, quale viene fegnata 
con la lettera G, e farà la lìnea piana . 

Sopra la quale linea piana alPaltezza d'un uomo fi lègneri l’occhio in un punto , per quin- 
to èia Tua altezza , e che venghi a piombo , c perpendicolare col punto dell’occhio, che di 
le larghezze , quale Ila lt)iio lègnato con la lettera H. 

Per il quale punto del detto occhio fi tirerà una linea retta paralelia alla detta linea del pit-] 
no ,e dell’ifiefià larghezza , fegnata con la lettera I, -quale farà la linea dell’orizonte . 

Ma per conléguire l’altezze delM detti oggetti , che fi poneranno in Prolpetcìva in una 
fùperficie piana , fiante efièrvi parte di efiì innanzi la detta fiiperficie della parete , Calzerà 
una linea Topra la detta linea piana , ad ella paralelia , lunga per quanto farà l’operazione della 
pianta della Aiperficie, ed oggetti, ed aita per quanto fxtodi ella vi polTano capire U punti,e lell- 
needell’oggeeti» che fj^ortano innanzi la detta fuperiicie, conforme fi è detto per U palTato , 
legnata colla lettera K. 

Dopo fi devono alzarcdagii angoli, e diviftoni delle pard,che Tono notate nelle fcritte piante 
dei pilafirijlinec rette perpendicolari a toccare la detta linea piana, ch’è notata con la lettera G. 

Dalli punti nouti in ellà linea alzata.ove terminano le fcritte linee, che afeendono dall* og- 
getti poJtì dietro la fuperficic della parete, fi tireranno lince rette a toccare il- punto dell* occhio 
dcll’altezze notato H. 


Per lipuncijtChe fono notati in elfi linea aizita , cfie provengono però dalli oggetti porti 
dinanzi la detta fuperficìe convefià ,dal detto punto dell’occhio fi tireranno linee rette, portan- 
doli alli detti punti della linea alzata, e fi prolungeranno nel di lotto di ella, fino che toccheran- 
no l’tnfrafcritte linee . 

Ancora dalli punti,che lòno notati nella pianta della fuperficiecircolarc convefià , dove fi Ib- 
no notacele Iargh^e,che provengono daidi angoli, e punti dell’oggetti, tanto di quelli dietro di 
ella, come di quelli d’innanzì^’alzeranno linee rette perpendicolari fino a toccare le lòpradcctc li- 
nee,che vanno all occhio, e dove le dette lince, che provengono dalla pianta dell*oggecti,che vanno 
linee che provengono dalla detta lùpci ficic,s*incoatrcranno:e legheranno fra effe j 
nelh detti punti làrà la lezione deli’altezze, dalli quali pumi picfe le milure,che fono da erti perln- 
Imo a locare la linea piana, fi trafporteranno nel detto primo cartone, e Ibpra l’irtcfic lince fegna- 
ic con i Ideile lettere, alzate dalli lòpradetii punti delle larghezze, quali legnaci efatumente,con tU 
mrvi linee rette da un punto all'altro , lì formerà il detto oggetto rielli cinque pilartrì po* 
iti in prolpcttiva nella detta fuperficìe convefià , conforme viene fognato nella lettera L. 

Avveitcndoichc quelle linec.c corpi circolari, che fi vedono preelfamente nella fitpcrficie 
convella , non li devono in prolpettiva formare di tanta lunghezza, che qualche volta l’arte non 
h può tanto forzare d’ingannare il vero , ma il giudizlofò di/egnatore potrà inclfe formarvi in- 
terruzioni di angoli, c lèntimcniì-qucfto pri.no cartone, fpcdita che farà la detta opcrazionc.cfatta 
come lopra , fi porterà nella parete , o altro della fuperficic convefià , c porto rocchio alla Tua di- 
lunza , fi vedrà l clletto delia nollra regola porta in Prolpettiva , 


I L 


FINE. 
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Mahcar. fi altri cfempj 9 cr compimento di quefla Sezione : e manca ancora la Sezione quar- 
ta , in cui promette l'Autore di /piegare il modo di alzare $ corpi , tanto quelli , che faranno 
oVantt la juperficie y quanto quelli i tbeji troveranno in fsa yO dietro di efsa,o trarnézzati ; 
dhiC a foglio 41: Ma prevenuto dalla morte non potè perfezionare l'Opera , 

Sì prtega ancora il Lettorea compatire gli errori, eòe Croverà nelle Figure,e nella Stampa^ 
fpeciatmertw negli ultimi fopr^poiebceftendo rejiata imperfetta l'Opera , ed efendojìfmar- 
rite le figure originati delP Autore y fi è cercato y nella miglior maniera y eb'è paio 
pojjibile y cavarle dallo ferino y e giujìa la mente detP Ancore : onde facil 
eofa l y che fieno occorjì .-nolci errori y quali il cortefe Lettore col- 
la fua attenzione , e pervicacia facilmente corregerÀ . 
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